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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è .apefita
(ore 9,30).

Si dia leU'Ura del processo verbale della
seduta antimeridiana di ieri.

R O D A, Segretario, dJà letturla del p:ro.
cesso verblule.

P RES I D E N T E. N on essendovi ,os-
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
1?rovato.

Annunzio di presentazione di relazione

P R lE S I D E N T E . Comumco che, a
nome della 5" CommisiSione permanente (Fi~
nanZ1e e te.s.oro), Il senatore Tr'abu:cchi ha
presentato la r'elazIOne sul seguente disegno
di legge:

«ConversIOne m legge del delCreto~legìge
24 settembre 1958, n. 918, ,pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 233 del 26 settembre
1958, concernente la Iproroga delle disposi~
zioni dell'articolo 3 del decreto~legg'e 6 ot~

toihr'e 1948, n. 1199, relative alle riduzion:
dell'imposta erariale SUl cònsulTI.l di energia
elettrica effettuati nell'Italia merIdionale ed
insulare» (141).

Questa relazione sarà stampata e dist:rj~
buita ed il relativo disegno di legge sarà
is:eritto all'ordine del giorno di una delle
prossime sedute.

Annunzio di trasmissione di decreti concer-
nenti lo scioglimento di Consigli comunali
e la proroga di gestioni straordinarie

:p R E 'S I D lE N T E . iInformo che, con
l<ettera del 13 ottobre corrente, il M.nistro
dell'interno, a norma dell'articolo 323 del te~.

'StO unico della leg1ge comunale e provillicia~
le, approvato con regio decreto 4 fehbraio
1915, n. 148, ha ,comunicato gli estremi dei
decreti del Presidente della :Repuhblica ~

emanati nel secondo trime,stre del 1958 ~

relativi allo s.cioglimento dei Consigli ,comu~
nali di Gallipoli (Lecce) e Ostuni (Brin~
disi).

Lo stesso Ministro ha moltre comunicato,
ai sensi dell'articolo 103 del regio dectreto
30 dicembre 1923, n. 2839, gli estremi dei
decreti prefettizi concernenti la proroga del~
la gestione straordinaria deiCo.nsi,gli comu~
nali di Adria (RoviglQ:),Albiano d'Ivrea (To~
rino), Gioia del Colle (Bari), Marano di Na~
poli (N avoli), N oceto (Pall'ma), Marino (Ro~
ma), TivoJi (Roma), mbia (iSasisari) e Ter~
lizzi (Bari).

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « Stato di previsione della spesa del Mi.
nistero dell'agricoltura e delle foreste per
l'esercizio finanziario dal 1" luglio 1958
al 30 giugno 1959» (147) (Approvato
dalla Camera dei depultah)

P R E:8 I D E N T E. L'ordme del gIOrno
reca il seguito della discussIOne del disegno
di l~gge: «:Stato di previsione della SiPE'Sa
del Ministero dell'agrIcoltura e delle forest,]
per l'esercizio .fiillanziario dallo luglio 1958
al 30 giugno 1959 », già approvato dalla Ca~
mera dei deputati.

È iscritto a paidare Il senatore Desana, il
quale nel corso del suo mtervento svolgerà
anche l'ordine del glO'rllO da lui pres8ntai;c.
insieme ai senatOrI Borgarelli, C'anti e At:~
gelilli.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

R O D A, Segl1ctal'io:

« Il Sena,to, considerata la grande impor~
tanzache la collina italiana ha per l'econo~
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mia generale del Paese ed in par'tkolare per
l'economia agricola;

vista l'urgenza di provvedere alla riso~
luzione dei gravi 'problemi che minacciano
di soffocare la vita della collina stessa,

invita il Governo a voler pone allo stu~
dio ra:pidi ed opoportuni provvedimenti al ri~
guardo onde rendere possibile la celere at~
tuaz,ione di un programma di iniziative da
applica,rsi alle varie zone collinari d'Italia
che, in un quadro di organici inte!rventi nel

.
campo in parola, aprano alla collina italiana
possibilità di un migliore avvenire ».

P RES I D E N T E. Il senatore Desana
ha facoltà di parlare.

D E S A N A. Onorevole PresIdente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, l'azione
che questo Governo ha già incominciato a
svolger'e nel settore ag'ricolo con l'adozione
di tal uni provvedimenti non manca certamen.
te, per quanto riguarda i problemi di grande
im:rostazione, di decisione e di chiarezza.
Giustamente «Il Popolo », nell'articolo di
fondo del 2 ottobre scorso, scriveva: «Una
agricoltura vitale, ammodernata, liveUata
agli altri settori di attivi:tà, disancorata da
sistemi colturali antiquati o autarchici, mec~
canizzata ed orientata verso le effettive esi~
genze dei mercati interno e inte'rnazionale:
ecco che cosa si pr:opone l'azione del Governo,
che è protesa verso una promozione, il più
Iposs~bile rapida e concreta, di tutto il mondo
rurale ». E continuava il giornale affe!rman~
do che tutto questo si deduce sia dai prov~
vedimen.ti e dalle provvidenze che il Governo
ha deciso in questi primi mesi di attività, sia
dai pro~rammi di prossima attuazione COD~
tenuti nei «dieci punti» esposti dal Mini~
stro dell'agricoltura alla Oamera dei depu~
tati, a chiusura del dibattito sul bilancio del
suo Dicastero.

La visione lucida e concreta dei p!roblemi
rurali, Igià eS,pressa dalle indiC'azioni pro~
grammatiche den'onorevole Fanfani, risulta
oggi ancora più evidente per l'intenzione più
volte manifestata dal Governo di voler 'af~
frontare le questioni della nostra agricol~
tura in te!rmini eminentemente economici:
termini economici che non ignorano, ma an~

zi avvalorano quelli sociali, essendo di que~
sti ,premessa e ga,ranzia.

Affermava recentemente un noto economi~
stia che gli aspetti sociali 111agricoltura pos~
sono essere concretamente salva'guard,a,ti solo
da una politica che s.appia tener conto dei
canoni dell'economia. E l'onorevole Ferrall'i
Aggradi, al quale va il mio saluto cordiale
e l'augurio di proficuo lavoro a vantaggio
del settore agricolo, fin dai primi giorni del
suo incarico ministeriale queste stesse cose
asseriva.

E mi pia,ce al riguardo qui rkordare un
passo della sua ottima relazion'e, tenuta a
Stresa alla Conferenza agricola della Co~
munità economica europea il 4 luglio S00rso,
per precis1are il punto di vista italiano ai
Ministri del Belgio, della Francia, della Ger~
mania, del Llllssemburgo e dell'Olanda. « Og~
gi ~ 'egli affermava ~ nell'affrontalre il nuo~
vo sforzo cui è chiamata dalla nuova forma
di cooperazione economica internazionale, e
nel considerarne favorevolmente le pros'pet~
tive, la nostra agricoltura conta sullapos~
sibilità di poter risolvere due problemi che
consideriamo di importanza essenziale per
i futuri sviluppi. Il primo riguarda la di~
sponibilità di mezzi ,finanziari ,per 'Una più
ampia politica di investimenti Iondiari e
agrari, nonchè un concreto miglio'ramento
della produttività per un abbassamento dei
costi di produzione; il secondo conce!rne il
contemporaneo sviluppo delle attività eco~
nomiche non agricole verso cui trasferire al~
meno parte dell'eccessivo peso di mano di
opera che grava sull'agricoltura ».

Il collega Trabucchi, nel discorso pronu'n~
'ziato in ques't'Aula per la fiduciaal Governo
nella seduta dell'l1 luglio sco!r'so, giustamen~
te asse riva che l'agricoltura sta attraversan~
do un ,periodo dI assestamento, i cui aspetti
non dipen.dono da situazioni economiche tran~
sitorie generali e locali; di,pendono invece da
fat'ti di natura storic'o~economica, dal cicio
storico in cui viviamo e operiamo, nei quali
è gillls,to che l'economia wgricola assuma la
sua caratteristica nuova evolvendosi razio~
nalmente.

Ma questa auspicata evoluzIOne !razionale
non potrà mai divenire una 'positiva realtà
nel,Paes,e, se tra Governo, ParI.amento e mon~
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do rurale non si i nst'aurerà un clima di reci~
proca fiducia e di collaborazione. E a tal ri~
g.uardo mi si consenta di sperare in una mag~
glO!l'e diffusione della stampa specializzata
tra gli agricoltori, una stampa che sappia
in tE'rmlm semplici ed obIettivi illustrare ai
coltivatori della monta~na, della collina e del~
la pianura le provvidenze dI leg'ge di cui
essi possono gIOvarsi, una stampa che sappia
con immediatezza orientare l'opinione pubbli~
ca delle nostre campagne intorno agIi indiriz~
zi tecnici, economici e sociali, cui si informa
la nostra politica a,graria, e che non ap:paia
invEce, come .spesso possiamo constatare, qoua~
le genuina interprete dell'atavka diffidenza
contadma nella dlsamina preventiva e suc~
cessiva ad ogni provvedimento governativo.

Anche la graduale soluzione dellproblema
di una più intensa e capillare opera di assi~
stenza tecnica e di Istruzione pll'ofessionale
da parte degli organi periferici del Ministero
dell'agricoltura ,potrà contribuire in modo ve~
ramen te determi nan te all' evoluzione della
nostra agricoltura. Bene lo afferma il Ifela~
tore, senatore Ferrari, che ha Satpoutocoglie~
l'e, nel suo esame dello stato di previsione
della spesa del Ministero dell'agricoltura e
delle foreste, glI as'petti essenzialI del set~
tore economico, in cui il bilancio in discus~
sione deve operalfe. La sua asserzione sulla
necessità che il punto programmatico del~
l'attuale Governo, circa l'istituzione delle con~
dotte agrarie, si traduca il più presto pos~
sibile in un provvedimento concre'to e la sua
considerazione circa l'opportunità che que~
sti tecnici, in maggior numero, siano spe~
ciaIizzati nel piroblemi dell'ambiente agro~
nomlCO nel quale operano e siano buoni co~
nos>Citori della pskologia delle popolazioni
ruralI alle quali debbono rivolgere le loro
curt, sono ,certamlente s,cat'urite da una esp('~
rienza più pratica che teorica delle questio~
ni algricole, quello stesso genere di esperien~
za cIOè che costituisce il modesto patll'imonio
di chi parla relativamente ai problemi che
sono oggetto della discussione in corso.

E così, come i tecnici dovranno eSsere
adatti all'ambiente agronomico nel quale do~
vranno operare, anl~he 'gli interventi dello
Stato dovranno essere adeguati alle nume~
rose diverse realtà aglficole di cui è ricca

questa nostra Italia e distribuiti in un qua~
dI'o organico nel quale vi sia sempre minor
posto per le misure contingenti e per gli
interventi 'parziali ed in genere per una po~
lItica aglraria faiota di palliatIvi.

È un 'periodo, questo, di evoluziol1e ab~
bastanza rapIda per la nostra agricoltura.
L'avvento del Mercato comune europeo rap~
presenta un 'potente fattore di mut.amento
della nostll'a economia agricola e può con~
tnbuire ad un ,generale miglioramento delle
condizioni di vita e di lavoro della maggior
parte delle popolazioni agricole italiane.

Questo miglioramento, che noi evidente~
mente ci auguriamo, potrà realizzarsi nella
misura in cui noi, traendo 'utili insegnamenti
dai fatti di natura storico~economica, sapll'e~
ma operare razionalmente, Igiovandoci delle
provvidenze statali, delle iniziative degli en~
ti locali e della capacItà e tenacia degli im~
plrenditori e dei lavoratori agricoli, nell'am-
bito delle diverse zone della nostra agricol-
tura, in una sintesi armonica dI intenti po-
sitivi, validamente informati ad una tenace
volontà di Iprogresso.

In ques'ta prospettiva non c'è posto per
coloro che preferiscono le semplici afferma-
zioni allo studio meto.dico delle iniziative che
localmente vanno mtraprese; non c'è posto
per coloro che indugiano. spesso e volentieri
nella facIle critica negativa; non c'è posto
pelf chi genericamente ritiene di dover ri-
solvere i numerOSI problemi dell'agricoltoura
italiana con provvedimenti che giovano. forse
più allo ,sviluppo della polemica giornalistica
che alla evoluzione dell'economia agricola ia
quale, nel suo C'omple,slSo,as,samma i prob18~
mi economici relativi alle realtà agricole che
si diven~i,fìcano 11elnostro Palese.

Ad alcuni dI questi problemi, che mi sem~
blrano degni di partico.lare considerazione,
mi permetterò ora di accennare, al :fine an~
che di dare un utile contl'lbuto al collega
Ferrari, secondo l'invIto espressomi al ter~
mine della sua reIazione.

L'H settembre 1955, a Cerrina, un pk~
colo Comune del mio MOl1f€ll'rato, veniva or-
ganizzato il primo Convegno nazionale della
collina, che si svolse sotto la presidenza del
senatore professar GlUS€'p,pe Medici e con
tre relazioni dei professori Fregola, Bonato
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e Buffa. In q'Jel Convegno, per la prima volta
forse nella storia dell'agricoltura italiana, i
problemi delle colline vennero esaminati e
discussi m modo organico e completo. Per
la priuala volta, guardando indietro nel pas~
sato, fu ammesso molto autorevolmente che
la collina era stata « la glrande dimentica,ta »
e che pertanto si sarebbe dovuto provvedere,
poichè «la difesa dell'agTicoltura collmare
coincide con la dif1esa dell'agricolkua ita~
liana ».

Il 12~13 ottobre 1957, a Bergamo, ed an~
che questa volta per iniziativa di un' Ammi~
nisbrazione provinciale, veniva organizzato il
secondo Convegno nazionale della collina con
una fondamentalie relazione del professor Ma~

l'io Bandini. Tra l'uno e l'altro Convegno in~
tanto erano avvenute numerose riunioni di
pubblici amministratori e di tecnid, per tro~
vare soluzione a 'particolari problemi del~
l'economia collinare ed €lt'a stato indetto qual~
che riuscito convegno a carattere provinciale,
ccme quello di Valdobbiadene in provmcia
di Treviso, il 5 ottobre 1957, al quale par~
tecipò attivamente l'onorevole ministro Felt'~
rari Aggradi, allora Sottosegretario al bl~
lancio.

Nel settembre 1955, dunque, era stata ac~
cesa una fiaccola che aveva incominciato ad
illuminare, sempre più e sempre meglio, lie
Icondizioni tecniehe, economiche e sociali delle
colline italiane. Ed in Piemonte un comitato
di S'h;Jdio, sorto ad iniziativa dell'Unione re~
giona1e delle Provincie piemontesi, aveva
iniziato un organico piano di indagini presso
tutti i Comuni collinalt'i della regione, pro~
.8ipettando nel contl::mpo uno schema program~
matico detto «piano pluriennale per la di~
fesa e lo sviluppo dell'economia collinare»
la cui realizzazione in atto è affidata ai li~
mitati mezzi finanziarI ed aUe molteplici ini~
ziative delle Provincie e di altri enti locali.

Chi parla ebbe l'onore, nella sua qualità
di presidente del Comitato 'Piemontese per
la collina, di presentare al convegno di Ber~
garno, nel 1957, 1 prImi It'isultati degli studi
e delle miziative intraprese per la realizza~
zione del piano menzionato, con 'Particolare
riferimento alla vitkoltura, aglI allevamenti
zootecnici, alla mec,canizzazione ed all'irri~
gazione.

Fu detto molto autorevolmente dal rela~
tore a quel secondo Convegno nazionale che
l'esempio del Piemonte avrebbe dovuto essere
seg'uito, ,con J,a preparazi'one di piani regio~
nali, poichè le collme italIane sono profol1~
damente diverse le une dalle altre, sia in
relazione al clima, alla composizIOne e gia~
citum dei t,erreni si,a in relazione alla dif~
'forme struttura economIca e sociale delle va~

l'lE: zone. Ad esse, ancor meno che alle zon8
di ,pianura e alle zone di montagna, p081sono
,giovare le soluzioni prospettate a formula
unic,a dai pubblid 'poteri.

Nei convegni cui ho fatto cenno è stato
affermato che la collina rappresenta il 40
per ce nto della superficie territoria1e e il 41
per cento della superlficie agraria e fOlrestale
Italiana (23 pSI!"cen to nell'Italia settentriù~
naIe, 53,8 per c,ento nell'ItalIa centrale, 48,7
per ,cenko nell'Iltalia merIdionale e 61,5 per
cento nell'Italia insulare). Essa inoltre oc~
cupa il 44 per cento dei terreni a semina~
tivo eon ,circa 6 IYlllioni di ettalì'i, su 13. Circa
un terzo del bestiame bovino è allevato in
<ccllina, dove pare vengono allevati la metà
degli equini, i due quinti dei suini, oltre la
metà degli ovini e circa la metà dei caprini.

Il 47 per cento delle aziend,e agricole è in
zona collinare e la relativa produzione lorda
vtòndihl1e può valutarsi intorno ai due qu.inti
della totale prod'tlzione eSItablle nazionale.

L'agncoltura collinalL'e SI attua spesso in
unità troppo piecole; di qui sorge il ,pro~
blema della eccessiva polverizzazione e la con~
seguente necessItà di un rIdImenSIOnamento
delle piccole imprese. Inoltre trattasi in ge~
nere di un'agricoltura asciutta, con notevoli
incidenze delle colture arboree specializzate.
Fra 'Ulivo e vite si va, infatti, oltlfe i tre
quarti della totale superficie a colture legno~
.')e speÒalizzate.

Ma a questo punto 10 mi accorgo che l'in~
dicazione delle caratteristiche della collina
itahana, S'ulla base di elementi statistici di
carattere generale, mi indurrebbe a comlffiet~
tere un enore simIle a quello che ho già
ripetutamente citato, nel CCIfSOdel mio dire,
quello cioè della generalizzazione delle ini~
ziative, in rapporto alle numerose diverse
realtà che costellano l'ambiente agricolo ita~
liano. E allora preciserò, con il Bandini, che
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i vari tIpi di colline I,taliane :possono distin~
guersi ahmeno nel modo seguente: una prima
grande zona dei terntoiLI a nord del Po dove
prevale la piccola proprietà generalmente
£razianata, caratterizzata da prevalente 'pra~
r1nziane vitkala c dall'mfluenza dello svi1ulJ~
po indus,tnale nei pressi delle maggiari cit~
tà; una seconda grande zana del costone ap~
rpenninica emIl1ano, toscano, marchigiano e
umbtra, la C)'nale, ad ecceziane della parte ,più
sette<ntnonale, carattenzzata da un'int,ensa
produzIOne viticola, è predaminata inge~
nere dai paderi familiari indirizzati alla pro~
duzionecerealicala ed a quella del bestiame,
appure presel1Jta un caratteristico accasta~

mento della mezzadria alla plt'aprietà conta~
dina; una 'terza grande massa delle zane ca]-
linari mezzadrili che interessano. gran parte
della To,scana, d.ell'Umbria, delle Marche, del
lItorale abruzzese e del Lazio seHentrionale,
con produzione agricola complessa, basata
sul coordinamento della vite, dell'uhV'o, del
grana e della zaotecma e talvolta can caltult'e
di rmnavo come il tabacco ; una quarta zona
rmeridionale e delle isole con due diversi tipi
di agncoltura: quella intensiva, ricca, in
parte irngua, basata sulla vite, sugli agrumi,
8m frutteti, sugh orh; oppure il ,tipo a col~
lina nuda, ,cerealicola, con insediamenti can~
tadil1l aiCcentr::tti in grandi viIlag'gi, con foJ'~
me cll degradDmenta idraulico e di erosione
fuperfkIale. Questa secondo tIpo. è ,C'a,ratte~
nzzato dalla granr1issima proprietà Lerricr.t
a dalla Plccohssima proprietà intorno ai vi]..
laggi.

Onorevole :Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghI! Se ho indugiato ~ ,e for~

se troppo a lungo ~ nel descrivere le prin~

dpal1 caratteristiche dei ti.pi di collina di cui
è ricca l'Italia, non l'ho certo fatto con la
pretesa di insegnare qualche casa, ma per
preparare lagicamente, e più 'pelT me stesso
che per calara che benevalmente mI ascaltano,
la rispasta 'che, a mia avviso, va data a quan~
tI, nelle zone ,collman itaEane, attendono con
glUs:bflcata nnpaZIenza provvedimenti spe~
cilficI a vantaggio. della ecanamia tipica delle
loro cantrade.

Ha detta «attendano. », anche se ciò può
suonare esa'gerata in confronta alla relativa~
mente madesta :r:isananza ,che il camplessa

delle istanze formulate daUe papalaziani cal~
linari ha nell'apinione pubblica, in !rapparta
alla .più fascinasa messe di prablemi legati
ai fenomeni di grande ,trasformazione nelle
banifiche di 'pianura o di sistemaziane di alta
mantagna. Come è stata affermata nel Con~
vegno di Bergamo, le zone callmari presen~
tano spesso il .carattere dI zone tranquille,
dove nan appaiono. visibili grandi problemi;
non Iper questo però bisognabrascurarle, an~
che se non sona s,empre quelle che maggiar~
mente si fanno vive nel praspettare le 10.1'0
questioni.

Il quadro della collina Italiana, mi pare
d'avere dimostrata, è quindi dei ,più vari,
ed i problemi che esso presenta nan pos~
sono essere s,tudiati e risaltican farmula
unica. BisognelTà quindi affrontarli can una
serie di provvedimenti particolari, secanda
arganici piani regianalI a, meglio ancara, za~
nali. Bisagnerà con coraggio. pracedere ad
una razionale discriminazione tra zone de~
presse e zone pavere, suscettibili di miglio~
ramenta economico le plJ"ime, nan suscetti~
bili di trasformaziani agrarie ecanamicamen~
te .convenienti le seconde. ,Gli inv,estimenti
di capitale a scapo produttiva, in gran parte
regolati dallo Stato, davranno avvenire sala
nelle zone depresse; nelle zane ~aver,e si da~
vrà far luogo sola ad interven,ti di carattelt'e
sociale per migliarare le condiziolll dI am~
biente a favore delle papalazioni rimaste al
colle: e q!Uanta ara ho detto altra nan è che
la sintesi delle conclusi0111 cui si è pervenuti
attraversa l canve,gni e le riunia111 citate.

D'altra parte, palt'lare ll'l Igenera1e di una
legge per la callma, da,ta la grande diffar~
mità di struttura e di ecanamia esistente
nelle vane regIOni d'Italia ~ dIfformità as~
sai meno accentuata mvece per le zane di
montagna ~ e data la difficoltà di adottare
,cnteri albmetnci 'per distmguere la cal1ina
daUapioanura e dalla montagna, sembra it
me moppartuna.

Più logica, mvece ~ e qUI ringrazio il cal~
lega senatare GIrauda per il cantributa di
,es1perienza datooli relativamente a quanto
sto per dire, sarebfoe parlare di una legge
che consenta la castituziane di «zane colli~
nari », intendendosi carne tali quelle zone
che, sia da un punto di vista geografieo, sia
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da un punto di vista economico, presentino
caratteri di uniformità o meglio di omogE'~
neità e si sentano condizionate da un com~
plesso di iniziative e di pubblici i I1tcrv2nti
atti a rappresentare quasi ,un 'patrimol1lo co~
mune 'per le popolazioni e per i Comuni che
vi sono compresi. Sono quindi d'accordo, SIa
COTI.il collega Giraudo e con gli altri colleghi
con ,wi si è ,parlato recentemente di que~tJ
problemi, sia eon il ComItato ,degli asses~
sari all'agricoltura dene Provincie piemon~
tesi, nell'ammettere che la possibilità e Lì
convenienza di un piano uni,tario di opere
pubbliche e di ,pubblica utilità interessanti i
territori compresi nella zona collinar,e, var~

l'anno ad indi,care, insieme alla libe!t'a vo~
10ntà dEi Comuni di costituirsi in consorzio
permanente, i confini stessi della zona, in
accordo COn le Commissioni cEl1suarie pro~
vinciali ove per leg,ge le sl,esse siano inve~
stite (come ,già per la montagna) dei com~
piti di individuazione e delimitazione delle
zone stesse.

L'Unione delle zone, nel 'patrocinare l'at~
tuazio'l1e dei singoli ,piani zonali, porrà per
ciò stesso presso il Gov€!t'no e presso il Par~
la,mento i termini per una politica generale
per la collina nella misura in cui dalle va~

l'ie zone risulteranno comuni talune nece.:,~
sità.

Io penso che questo sia un 1l110dorealistico
di impostare le cose per tendere ad una con~
creta politica a favore delle colline italiane
che in questi .uLtimi anni a,ccu.sano, in talune
regioni, percentuali ,assai elevate di spo,p'O~
lamento p!t'ogressivo, il quale non tanto in~
cide a l'avare della politic.a di un <g'enerale
alleggerimento del numero degli attIvi in
a1gricoltura, quanto a sfavore della produt~
tività nazionale, rimanendo molti poden ab~
bandonati.

È nec.essario, comunque, che, nel quadro
della programmazione logica delle colture re~
sa necessaria dall'en~!t'ata dell'I,talia nel Mer~
calo comunr europeo, sia riservato alla cvì~
lino. il posto che le compete. E qUI facclO
grazia all'onorevole Assemblea di un'accura~
Ita disamina delle colture e delle produzioni
che debbono essere assegnate alla collina. 03~
servo soltanto che, mentre in certe collIne
non è possibile abolire ccmpletamente la col~

t'ura del grano, in altre è estll'emamente con~
veniente l'indirizzo verso una razionale or~
to£ruttic'oltura: e questa osservazione, evi~
dentemente, è semplice accenno al 'Problema
delle riconversioni culturali.

Per qual1lto riguarda le ,colline viticole ed
in ,genere la viticoltura, mi permetto di ri.
badile e di aggiungere qualche cosa a quanto
ha affermato l'onorevole relatore.

Le provvidenze adottate lo scorso anno con
il decreto legge 14 settembre 1957, n. 812, e
con la r,elativa legge di conversione 27 ot~
tobre 1957, n. 1031, con cui ,si autorizzò la
spesa complessiva di 800 milIOni dI lire per
la conCeSSIOtledi un contributo statale negli
inte!t'essi sui prestiti contratti dalle cantine
sociali e dagli wti gestol'l degli ammassi vo~
lontari, per la corresponsione di acconti agh
agrkoltori c0l1fer8nti UV'8e mosti di produ~
ZIOne 1957, ebbero una notevole efficacia a
favore dei produttori.

Alla vigilia di que3ta campag,na vmicola,
il Governo ha ritenuto di adottare un ana~
logo tempestivo intervento, peil' dare tran~
'qUlllità al viticoltori nel periodo venrJ.el11~
miale. La mia Provincia, quella di Alessan~
dri,a, ha largamente Ibeneficiato lOSoCorso
anno e largamente heneficierà in quello in
corso di tali dis.posizioni 'con le sue 24 c,an~
tine s'ociali.

Io mi a.uguro, nell'interesse delle colline
viticole italiane, che questi provvedimenti non
abbiano 'più carattere ,contingente e straor~
dinario, ma diventIno permanenti a favore
della coo.perazione viti vinicola.

A pa,gina 16 della relazione del collega Fer~
rari, nelle 'll'umerose proposte di orientamen~
to ed incoraggiamento ,per l'uva ed il vino,
sta scritto in primo luogo: «Aholire l'im~
posta di consumo del vino ». A questo ri~
guardo, premesso che ,tutti siamo d'accordo
di giungere all'aholizione di questa partico~
lare imposta nel q'Uad!l'o di un'organica ri~
forma della finanza locale, mi permetto di
informare gli onorevoli colleghi ed il signor
Ministro ,che in Piemonte, stando ,così le
cose, la maig'gior parte dei Comuni 'Produt~
ton cl]vino da tempo sta chiedendo una com~
partecipazione ai ,proventi del dazio sul vino,
in attesa dell'auspioata riforma deHa ,finanza
loca.le.



Senato della Repubblica III Legislatura~ 1765 ~

15 OTTOBRE 195841 a SEDUTA (antim,erid"'awf,) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Questa soluzIOne ~ si tratte{lebbe In defi~

nitiva di una o due lire al litro ~ è stata
costantemente prospettata alle superiori a'C!~ ,

torità governatIve daglI assessori provinciali
dell'agricoltura delle Provincie pieillontesi.
Ricordo glI ordini del,gi'orno conduslvi del~
le seguenti n unioni: VelYcelli (17 novembre
1955), Novara (21 gennaio 1957), Bergamo
(13 obtobre 1957, mia ccmumcazione al se~
condo Convegno nazionale della collina). Una
indagine particolare perconos,cere il pen~
siero dei Comuni collinari della mia Regio~
ne circa l'opportunità o meno della cosid~
detta compartecIpazione, h:::t dJlto al Coml~
tato 'per la collma piemonte:se nel 1957 i se~
guenti risultati: Com:mi favorevoli aHa ri~
palrtizione del proventi del' dazio sul vino
n. 254: Comulll contrari e quindi piÙ favo-
revoli alla completa abolIzione dell'Ìlnposta
consumo '11. 19.

Mi si dirà che un tale sistema è gradito
solo agli amministratori comunali. Faccio
osservare in primo luogo che 19b ammil1i~
stratori connInalI delle zone viticole sono m
grande ma,ggioranza essi stessi dei prod'llt~
tori; in ,secondo luogo, se può essere valida
la mia pelrsonale testimonianza. la mIa pre~
senza in quest' A,ula dimostra che la maggior
parte deglI elettori degli 82 Comuni del mio
collegio elettorale, che per quattro qumti è
zona ,collinal'e, ha ritenuto di ll1Vlare a Pa~
lazzo Madama chi dicesse anche queste cose.

iRicordi2.mo che quando accenniamo a Co~
mum rurali di collma mdJ.chiamo enti amml~
nistrati da coloro che sono rimasti tenace~
men,te attaccati alla terlra,costretti a pa~
reggiare la spesa pubblica sempie in a:u~
mento, pescando in un'area tributaria sem~
pre III diminuzione a causa dell'esodo che
ogni anno allontana verso la città nuovi nu~
clei familiari.

Col sistema della compartecipazione si po~
trebbe offrire una ;Juova fOllte di entrata
ridando elasticità a miseri bilanci comunali
e consentendo, nella maggior parte dei casi,
una notevole riduzIOne o addirittura l'abo~
]izione delle supereontÒbuzioni alla sovrim~
posta fOnGWfJa. Nello .stesso tempo si eliml~
nereJJJe quasi tutta l,a gamma delle eva~
sioni all'imposta di ,consumo e si 'otterrebbe
quel famoso controllo della ,produzione al~

l'ongine, da tempo richiesto per la salva~
guardia della genuinità del vmo. Per quanto
riguarda ancora la coUina vitic01a, dirò che
da tempo, seguendo i consi!gli e le indicazioni
del chiarissimo profes,sor Dalmasso, sto so"
stenendo la necessità di ,compiliare e pub~
t!ieare una «carta viticol,fl» per re,gion9 'l)
per provincia con l'mdicazione, per zone an~
che ristrette, delle qualità di vitigni da dif~
fondersi affinchè nel relmplanto del vigneto
non .si ,s!gisca ,con Impr,o'Vvisazione ma ,si
miri ad una produzione più pregiata di uva,
Gttra'18rso una razionale diffusione di viti~
gm di mento, .che consenta di ottenere vilni
quahkttivamente superiori a quelli che ,oggi
si producono.

Epoichè l'ottima relazIOne del collega Fer~
rari, per quanto at,tiene al settore vitivini~
colo, contiene numerose plI'oposte relative al
credito, agli ,ammassi delle uve, alle agevola~
zioni per i trasporti '.ferroviari, all'inLensifi~
cazione del servIzio per la lotta e la reprc",~
~lol1e dens frodi, eocetera, proposte che mi
trovano 'pienamente d'accordo, non mI t,j"at~
~errò btorno alle yplai ive questioni ma mi
permetterò di integrare tale parte della sua
esposizione :proponendo la ncostituzlOlle dei
iconsorzi per la 'Viticoltura., consorzi che fu~
ran'.) insensatamente distrutti. Senza tale ri~
costItuzione non si 'Potrà istituire quelle s,e~
rie ,di vivai, di barbatellai, di vig<neti di
piante madri, ,che offrano ogni garanzia ai
viticoltori ,per ,conseiguire, con gli impianti
ed i reimpianti del loro vIgneti, il necessa~
ri'o miglioramento complessivo della nostra
viticoltura, ,condIzione mdispensa'bile per ot~
t(nere ottime qualltà dei nostri vini.

Io ritengo che l'auspicata diffusione delle
carutine sociali debba essere a,ccompagnata
dal miglioramEnto della viticoltura, per con~
sEntire alle nostre eollme vIticole un doma~
ni ,più tranquiJlo. Sono due attività, queste.
che devono quindi essere favorite contempo~
raneamente, ,se s.i intende, anche in questo
settore, adottare provvidenze che non .siano
solo episodi di caraittere contingente. Potrei
paILlare ora di altri problemi delle colline ita~
liane, ma nOn desidero andare oltre il tempo
concessomi per questo intervento. D'altra
parte 'spero di 'Poter tornar,e ,presto s,u que~
sti ar~omenti nella dis,cussione dei provve~
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dimenti che Ipossa'no determinare dei mi~
gli oramenti per l'economia collinare per
quanto riguarda la fruttkoltura, la zootec~
nia, La irrigazione, ,La meccanizzazione, ec~
cetera. E ciò perchè ogni problema della
eollina .è problema di tutta l'agricoltura ita~
Jia,na, per l'incidenza note'V'Olissima che la
e,ollina e le relative questioni :hanno sul ter~
ritorio nazionale e suUe questioni ,generali
del Paese.

Passando a,daltn argomenti, debbo ora
svolgere brevemente, e a nome di molti miei
coll€~ghiamministratori provinciali, una 'con~
siderazione relatIva al conhibutiche il Mi~
nistero dell' a,gricoltura e delle foreste dà al~
le Provincie .per il servizio della caCCIa. Que~
sti contdbuti sono scarsI. Le poche decine di
milioni, se non erlrO, stanziati a bilancio,
rappresentano ben poca cosa quando vengono
ripartiti tra le Amministrazioni provinciali
a cui il settore della caccia, come quello del~
la peslca, è stato affidato quale com.pito di
istituto in a,pplicazione del decreto del iPre~
sidente della Repubblica 10 giugno' 1955,
n.987.

Un altro set,tore al quale ritengo doveroso
dedicare una particolalre attenzione è quello
della meteorologia agrarIa. Fuori dell'Italia
questa branca della scienza e dell' organIzza~
zione tecnica ha fatto passi giganteschi in
questi ultimi decenni, entrando nel vivo del~
l'attività agrkola. Da noi la rete di stazioni
di .osservazione slucui deve :basarsi il servi~
zio, è cos,tituita da osservatori, la maggior
parte in stato di abbandono o mai revisionaL.i
nella parte strumentale, situati in genere in
edifici in muratura all'interno dI grossi ag~
glomerati urbani. Sono inesistenti altresì le
stazioni di 'segnalazione agrana che assicu~
rana il collegamento tra andamento delle col~
ture e andamento stagionale. La mancanza
poi di un'organica climatologia d'Ualia fa sì
che molte questioni di interesse economico
e sociale, che da essa tmrretlbe:m un utile in~
quadramento, non siano da noi nemmeno per~
cepite e poste.

Un altro esempio di scarsa efficienza è
quello del servizio di assistenza agli agrIcol~
tori, un servizio cioè che, appog'glandosi alle
indicazioni fornite dall'aeronautica, le adatti
ai bisogni dell'agricoltura, facendo sentilreai

contadini un linguaggio amICO e comprenSI~
bile, ,contribuendo, di conseguenza, ad eVI~
tare ogni giorno danni e sprechi.

Ma ancora. Come è noto, da armar dIecI
anni numerOSI agricoltori dI molte regionI
italiane adottano i razzi esplodelJ'ti per la
difesa contro la gra,ndine. Sostenuti in qnue~
sta IOlro ,coraggiosa attIvItà da alcune Pro~
vlllcie e Camere <11commercio, eSSI ritengono
in maggioranza posItivo tale sistema di dIfe~
sa attiva. Sin dal primo anno di tale attività
il Ministero dell'agricoltura Incaricò SUbItO
Il suo UffiCIO centrale di meteorologia ed
ecnologIa agraria dI promuovere, con <l'amw
di un'apposita Commissione consultiva, una
sperimentazione sCIentIfIca atta a dare ~ln
,gmdlzio ,suna reale ,effi'cacia dei razzi antI~
grandine. Ritengo dI poter affermare che, a
parte qualche statistIca rudimentale ed em~
pirica, l'ufficio incarIcato non sia stato anco~
ra in grado di rassegnare nessuna relazione
tecnico~scientifica, almeno inter locutoria.

Essendosi resa conto di tutto questo, la
spedfica associazione fra l centri di difesa
attiva, l'Unione nazionale antigrandine dI
Verona, interessata a conoscere dal vero e
presto la realtà, si è rivolta ad altri uffici e
ad alcuni st.udiosi italiani ben noti In campo
internazionale nel settore di loro competenza.

Con la collaborazJOne S'clenbfica dei princ.i.~
pali .specialistI di Europa e d' America, selr~
vendosi dell' AeronautIca militare aJla quale
appartengono, e con un concorso del Ml11i~
stero dell'agricoltura frenato da inconcepi~
bili riluttanze burocratiche, questi studioSI
italiam hannO' condotto in provincia di V e~
rana, questa ,scoma estate, una serie di Iì'l~
cerche di così alto interesse scientifico da
porre l'Italia all'avanguardia nel mando in
tale ,genere di studi, e tali da offnrefi'llal~
mente risultati relativi alla dife,sa antJgran~
dine, i quali" anche se richiederanno una se~
conda campagna di conclusione, hanno già
acquisito alcuni .punti di fandamentale im~
portanza.

iÉ3onolieto di annunciall'e, snulla scorta di un
rwpporto dettagliato offertoml dallo studioso
italiano che ha diretto la complessa spen~
mentazione scientIfica, Il professar Ezio Ro~
sini, che le speranze di una risposta positIva
circa l'efficacia della difesa con razzi sono
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passate dall'empirismo deglj agricoltori alla
serietà del mondo scientIfico, aumentando
(;osì notevolmente. In bas.S' agli elementi ra('~
colti, si è confermata la validità del plTogram~
ma sperimentale realizzato e si è riconosclU~
toche la teoria scientifica presa a base, dovu~
ta allo scienziato inglese profelssor Ludlam,
appare realmente Idonea ad inquadrare Il
meccanismo grandinigeno. L'esperIenza ac~
quistata è mdubbiamente preZIOsa per le
mdk"azioni ,chp 0ra abbiamo cIrca 1'0r>galllZZét--
zimlP delJa can1pagna f'1penmentale condclsi~
va della 'prossima estate e dr,ca quella che clo~
vrebbe essere l'organizzazione permanente di
un'efficiente difesa attiva della produzione
agricola contro la Igrandine. Tale orgamzza~
zione si varrà dell'impiego di radar ad esplo~
Il'azione verticale ed onzzontale, di un'attrez~
zatura di immediato intervento e dI telecomu~
lllcazioni che permetteranno di localizzare
tutte le fasi del temporale e gli effetti In quo~
ta degli interventi.

'Queste critiche e queste mformazioni ho
vol'uto dare all'onorevole Mmistro, perchè so~
no certo che egli, con la sua ben nota di,na~
micità, saprà rimediare alle cmrenze e alle
omissioni del passato, ponendo 111condizione
]'UfficlOcéntrale d] meteorologia ed 'eC'ologHl
agraria dI assolvere veramente alle sue fun~
zioni e di adempiere ai compiti che gli sono
assegnati.

FER LRA R I A G GR A D I, Mlni~
stria dell'agricloltura e delle foreste. Con i
15 mihoni previsti in bilancio è molto ciiffi~
cile farlo.

D E S A N A. Si può fado anche meglio
con quella ,stessa ciflì'a, ma bisogna che SIa
Impiegata bene.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi! A conclusione hel mio di~
re, sento il dovere di chiedere vema se il mio
intervento non è stato sufficientemente orga~
mea, poichè ha toccato, sia ,pure partendo da
premesse di carattere generale, talum aspet~
ti e alC'ulll problemi fOlTse troppo partIcolari.
Oggi, di fronte alle prospettive del Mercato
comune europeo, sarebbe pIÙ efficace e più fa~
cile intervenire sui grandi problemi che sono
alla dbalta dell' opinione pubblica; ad esem~

pio sulla necessità di adeguare le colture alle
esIgenze del mercato, sull'aumento della pro~
dutbvità e S'ulla nduzione dei costi dipro~
duzlO'ne, sulla tutela dei plI'odotti agricolI nei
confronti delle fiuttuaziom e delle disfunzio~
ni di mercato, sulla politIca degli investimell~
ti e miglIoramenti, eccetera. Se questo non ho
fatto glI è per{;hè innanzìtutto reputo che al~
tri 111'quest'Aul,a meglro dI me possano afff'on~
tare le grandi questlOni del mondo ,agncolo.
In secondo luogo è parso a me, ,come compo~
nente dell'ottava Commissione peni11anente
per l'agricoltura e l'alrmentazione, e ancora ,

più come appalftenente alla maggioranza di
tale CommIssIOne, di non dovermi dllungare
nel nbadlre o nel ripetere problemi e con.si~
derazioni che l'onorevole relatore ha egr8igla~
mente trattato secondo un'impostazione che
io evidentemente condivido nella sostanza.
Ho pertanto, per ragIOni di logIca e di coe~
renZq, tlTattato di questioni che il relatore,
per la lrmltatezza del tempo a sua disposlzio~
ne, non aveva potuto convenientemente svi~
luppare. N oncredo però di peccare di im~
modestia affermando che un grande probJe~
ma ho osato toocare: queEo del domani per
la collina italiana. Sono convinto che la pre~
sente legislatura contribuirà in modo con~
creto al mIglioramento delle condizioni di vi~
ta e di lavolì'o delle popolazioni collinari, gra~
zie all' opera sagace dell' onorevole Ferrari
Aggradi, che io mi auguro di poter chiamare,
nei prossimi anni, il Ministro della collma
italiana. (Com,menti).

E se intorno ad altri problemi le mie con~
siderazioni hanno avuto il suono della cri~
tica, abbia questa il significato di ~n appor~
to di pelì'sonale esperienza e di un vivo deSl~
derio di collaborare attivamente, seppure mo~
destamente, a quella auspicata evoluzione ra~
zionale della nostra agricoltura di cui ho det~
to all'inizio.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi! Mi sia consentito chiudere
questo mio intervento con 'un ricordo stolì'ico,
'particolarmente ,caro al mio ,cuore di casale~
se e di monferrino.

Nel 1847, nella mia città, si tenne il V Con~
gl'esso agrarIO dell' AssocIazione agraria pie~
montese, avvenimento che superò ilcaratte~
re pUlTamente tecnico e scientifico che glr
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competeva, ,per diventare auspice dell'unità
dEil1a'Patri,a, ,sì che Giovanni ,L,anza potè poi
affermare .che proprio in quell'occa'sione,
mentre si discuteva di problemi agrari, fu da~
ta la prima spinta al Risorgimento italiano.

Il più importante tema svoltosi in quel
Congresso fu quello «della diffusione delle
necessarie cognizioni aglricole nelle campa~
,gne »e a quel tema fu data poi risposta con~
creta da Giuseppe Antonio Ottavi, apostolo
dell'agricoltur.a,che profondamente operò
nella mia terra monferrina e che fu chiamato
da Giuseppe Garibaldi «uomo benemerito
della prosperità nazionale» e da Antonio Fo~
gazzaro « onore e lume degli aglricoltori ita~
liani ».

Egli fu tra i più convinti assertori ~clell'm~
segnamell'to pratico in agricoltura e della ne~
cessità di organizzarlo ,s'Uvasta scala attra~
vers.o le cattedre ambulanti. Nell'atmosfer:a
da lui creata quale valoroso direttolre de « Il
Coltivatore », giornale che oggi vanta la va~
lida e preziosa direzione del professor Gio~
vanni Dalmasso, nel 1858 sorsero, suggerite
dal Parlamento Subalpino, le ,prime SCiUole
ambulanti per la fognatura dei tertreni, fun~
zionanti ,poi per più anni in Piemonte, dopo
di .che ,le ,cattedre ambulanti di agricoltura
si moltiplicarono in tutta l'Italia, contrlbuen~
do deds,amente al suo meraviglios.o progres~
.so agricolo, specie tr:a il 1886 e il 1935.

Ho parlato di ricordo stotrico, ma, correggo
ora: «ricorso storico », ricorso storico che
a me pare di ottimo auspicio per questo Go~
verno Fanfani che tra le sue dichiarazioni
programmati che ha affeiI'mato la necessità di
estendere « l'assistenza tecnica, provvedendo~
si ad istituire condotte agrarie in tutti i
principali centri rurali ».

CO!ille ,cento ,anni or sono i primi catte~
dratici ambulanti incominciarono ad operare
decisamente petr il ,progresso delle campagne
nel quadro più vasto dell'Italia avviata alla
sua unificazione, così io auguro che coloro
che opereranno ora nei centri rurali per rea-
lizzare il citato punto programmatico del
Governo, sappiano avviare l'Italia e la sua
agricoltutra, nel ciclo storico in cui viviamo,
verslo le nuove mete as'segnaltele d:alla rin~
novata politica economica nazionale ed eu~
ropea. (Vivi apPllausi dial centro. Molte con~
g11atutazioYlti) .

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Ristori. Ne ha facoltà.

R I S T O R I. Onorevole Presidente, ono~
revolI ,coUE'ghi, onorevole Mmistro, nell'im~
portante disCOlì'sOtenuto ieri dal compagno
Sereni, si ebbe la denuncia della linea di po~
litica agraria del Governo, che fu definita
,giustame'nte linea di classe, in difesa dei
tradizionali privlle'gi della grande proprietà
terriera e dei monopoli.

Era nella tradizione di tutti i bilanci degli
anni decorsi e conseguentemente nella rela~
zione stessa, quella di leggeiI'vi due precisI
capitoli, il capitolo della rIforma dei contrat~
ti agrari e il ca'pltolo della riforma agrana
generale. Nella relazione che ho letto, invano
ho cercato questI due capitoli, e si spiega Il
fatto perchè il relatore F,erratri, come relatore
di mag,gioranza, ha ten'Uto conto in modo su~
pino degli stessi orientamenti programmati~
ci del Governo.

Io tratterò il problema della riforma con~
trattuale, che riguatrda principalmente i co~
Ioni e i mezzadri d'Italia. Tenete presente,
onorevoli colleghi, che il plurisecolare ser~

I vaggio di queste masse contadine subì delle
scosse agli albo l'i di questo secolo con le agi~
tazioni che si ehbero in molti comuni della
Toscana; queste agitazioni impressionarono
,talmente i concedenti, grandi proprietari ter~
l'ieri, 'Per .cui il Gukdardini, membro della
Accademia dei georgOlfili, in una memoria,
nel 1907, ammoniva i pOElsidentI tos,cani a
tener conto di questa realtà sociale e ad an~,
dare Incontro alle masse contadine e mezza~
drili.

Queste prime agitazioni vennero represse
dall' Autorità di pubiblka sicurezza locale, .che
,sImise al servizio della grande proprietà te!l'~

l'iera ; si ebhe la prima guerra mondiale, con
l'episodio di Caporetto, e in quella circostan~
za il Presidente del Consilgli'O,onorevole Sa~
landra, promise formal:mente la terira ai con~
tadini se avessero dato prova di attaccamen~
to all'a difesa della madre patria. Ebhene,
dopo Caporetto SI ebbe Vittorio Ve'lIeto.

Dei 600.000 cadutI della prIma guerra mon~
diale la~gran ma'ggioranza erano contadini
italiani, ma nell'immediat.o doguerra i g'o~
verni che s'Uccedettero :itquello dell'onorevole
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Salandra si guardarono bene dal distribuire
la terra ai contadini italiani.

Si ebbe tuttavia lo sviluppo dell'azIOne sin~
dacale delle masse contadine italiane, attra~
verso l' oYlganizzazione sindacale delle leghe
bIanche e delle leghe rosse, se non incon~
trapposizione, in divergenza di inditrizzi e di
obIettivi sindacali. Venne poi la forza bel~
luina del fascismo che, aboliti i path collet~
UVI stipulatI nell'Immediato .primo dopoguer~

l'a, abolì anche quella legge che assicurava
ai colom e mezzadri il diritto alla pensione
di invalidItà e vecchiaia, e questo per com~
piacere glI agrari che avevano 'finanziato il
fascIsmo.

Ma noi dobbIamo riferirei sop!l'att'utto al
movImento contadi'llo in questo secondo do~
pcguerra mondiale, che ha cariatterizzat!o' di
sè la stessa sItuazIOne pohti,ca Italiana, de~
terminando la ,caduta deI Governo Scelba
prima, ,del iGoverno Sergni dopo.

Erbbme, quali erano le rivendicazIom de~
mezzadri e dei coloni? Occorre teneir presen~
te che lo sVIlurp,po sindacale, nell'immediato
secondo dopoguerra, avveniva nel clima del~
l'umtàsindacale e dei governi dI unità na~
zionale. Esso prese sVIluppo, e vorreI dIre
prese lenT0'sse ,proprIe dalla denunZ.la de!
VSCChlOcapitolato colonico fasclSta per la To~
scana, del 1928. Quando invitammo le Asso~
cIazIOni degli agiTicoltori a stipulare un nuo~
vo capitolato colonko PIÙ conforme alla nuo~
va realtà determinatasi con la caduta del fa~
scismo e con la 'fine della guerra, Cl si trovò
dI ,fronte ad un'intransligenza dI tale nat!u~

l'a, che fu giocoforza miziare q.uella grande
aZlOne smdacale che poneva come rivendica~
ziom alcune innovazioni del contratto mez~
zadrile. Quali erano queste innovazioni?

Esse erano le seguentI: disdetta pelf giu~
sta causa permanente, partecipazione alla
direzione dell'azIenda e riconoscimento dei
consigli di fattoria, riparto dei prodotti se~
condo gli a1pporti e conseguente das'sificazio~
ne dei poden per categorie, con ripartizione
del 60 per cento ,come minimo, :sogg'etta ad
una revisione tiTiennale su richiesta della
parte Interessata; abolIzione delle prestazioni

grat<ùite e degli obblighi colonici di residuo
feudale, diritto di prelazione in caso di tra~
sformazione del contratto o di vendIta del
potere.

Quindi non si trattava di innovazioni che
scardinassero l'IStituto C'o:siddetto deIla mez~
zadnH dass,lca, ma di innovazioni che lo
avretlbero vital1zzato sotto molh aspetti. Eh~
bene, l'azione ,sindacale dei mezz,adri fu di
tale forza, che il problema fu soglg.etto in
primo luogo del Convegno italo~americano
dI Fuenze del 25~29 gennaio 195,6, promosso
dalla facoltà di «,Economia lagrana e f.ore~
stale» den'Università di Firrenz,e, dall' A,sso~
ciaziOrne dei l,aureati in «Scienz,e a,grarie»
e dall' AccademIa dei 'georgofili. Tre furono
le r,elaZ1Ol1l: una del,professor Vmcenzo Vi~
soth, su «Le origmi e l',evoluzione della
mezzadria in Italia », :una del rprofess'or Tito
Pestel1ini ,sui «IRiflessi economici e sociah
nEl pr1es!ente momento », un'altra deI pro~
fe.ssor Angelo Ga:mparini, presIde della fa~
coltà dI « Erconomia a,gmria e forestale» dl
Firenze sui «.RlflessI tecnici ed e,coll'amici
della mezz3!dria neU'ag'1'icoI1JUra Itarliana ».

Il Pestellini, naturalmente, essendo .fra
l'altro Preside nte delle Associazioni toscane
degli agricoltori, .si limitò a delle considera~
zioni che confermavano sostanzialmente la
validità dell'istituto della mezzadll'ia, tale e
quale lo ,avevamo ereditato dai secoli pass1ati,
mentre Il professar Campa,rim, nella Isua
relazione, fece proprie le prinCÌ'pali innova~
zioni sostenute dalla Federazione nazionale
dei coloni e mezzadri, sostene'l1done la vah~
dItà SIa dal punto di vista tecnico~produttivo
quanto dal'prcmto di vista ,sociale.

Ma il problema della mezzadria, ormai 'Ve~
nuto all'ordine del giorno del Paese, fu anche
oggetto dell'inchiesta della Commissione eco~
nomica, istituita dai Costituenti in base agli

al1'ticoli 2 e 5 del decreto legislativo luogote~
nenziale 3 luglio 1945, n. 435, le cui risul~
tanze flUrono pubblicate nel rapporto della
Commissione economica presentato all'As~
semblea Costituente, volume primo «Agri~
coltura », capitolo quarto, dal titolo «Con~
tratti mezzadrili ».
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Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue R I S T O R I ). N on sto a com~
mentare, per ragioni di brevità e dI t el'Il'po,
il contenuto di questa inchIesta, ma Il pro~
blema de11a mezzadria fu oggetto di consi~
dell'azioni anche da parte de11a Commissione
ministeriale ,per 10 studio dei contrath agra~
l'i, istituita con decreto ministeriale 22 set~
tembre 1946, relazione pubblicata da11a rivi~
sta «Italia agricola» del marzo 1957, a11a
quale vi rimando.

Ebbene, l'azione sindacale dei contadini di
fronte a11'intransigenza degli agrari indusse
a que11'epoca il Gov€ll'no e 10 stesso Ca:po del
Governo, De Gasperi, a chiedere a11eorganiz~
zazioni in conk'sa dI autorizz,arlo 'ad emet~
tere un lodo arbitrale per risolvere in modo
contingente il problema e dare tempo al ,tem~
po, perchè le parti si incontrassell'o 'per defi~
nire contrattuaLmente i problemi controversi.
Mentre la nostra organizzazione sindacale
aderì ana richiesta del Capo del Governo,
la Confida ri<fiutava questa autorizzazione ed
anzichè un lodo arbitll'ale consensuale si eb~
be un semplice parere, che soltanto nel tem~
po, in seguito a11'azione sindacale dei conta~
dini, fu necessariamente trasformato in leg~
ge, 'per obbligare i proprietari ad applicarlo.

n lodo De Ga,spen prevedeva la rip'arti~
zione al 57 per cento per il 1955, e al 55 per
cento per il 1946,ed affermava a11'artic-o,lo
primo, norme interpretative: «Le trattative
relative ai patti mezzadrili dovranno essere
imziale, se vi sarà la richiesta di una dE'11e
due parti, il 10 ottobre 1946, fra ,coloro, enti
o persone, che si sono attenuti al giudizio
ne11a risoluzione della vertenza ». Senonchè
le trattative nazionali, avvenute sotto l'egi~
da dell'allora Minist,ro dell'a'gricoltum, ono~
revole Segni, dovevano fallire ed a11a vigilia
dei Igrandi rac,colti estivi del 1947, di froìllto
a11'urto nelle nostre campagtIe fl1'a i mezza~
dri da una parte e i concedenti da11'altra,
il Ministro de11'agricoltura convocava le par~

ti e veniva realIzzato l'accordo sindacale così
detto della tregua mezzadrile. In tale accor~
do si affermava con maggiore concretezza
che le parti, te tIuto conto che la stagione or~
mai avanzata, assorbendo ogni attività a cau~
sa dell'imminenza dei raccolti, non consenti~
va un'esauriente discussione del nuovo rpatto
di mezzadria e dei relativI path aggiunti,
ne rinviavatIo la relativa trattazione ad un
ultell'iore periodo, con l'impegno di conc1u~
derlo entro il 31 maggio 1948, per la sua en~
trata in vigore nella successiva annata agra~
ria. ,siamo a ben dieci anni di distanza, ma
non si è avuto il patto colonico, per l'intran~
sigenza dell' Ass,ociazione degli stessi a!gricol~
tori. Ebbene, di fronte al fallimento ulterio~
re de11e trattative, avvenute sempre sot,to
l'egida del ministro Segni, fu giocofoll'za
porre il problema in sede legislativa e si ebbe,
se vi ricordate, fin da11a fine del 1948 una
proposta d'iniziativa parla:mentare di rifor~
ma dei patti agl'all'i presentata dagli onore~
voli se'natori Grieco ed altri. 'Quando si trat~
tò di discutere, aLI'8a Commissione di agri~
coltura e ,foreste del Senato, questa pro:posta
di legge, il ministro Segni ci chiese, per C0'r~
tesi a, di rinviare la discussione della 'propo~
sta di legge, dicendosi impegnato a presen~
tarne una d'iniziativa governativa ,al Senato
medesimo.

L'opposizione di sinistra accettò questa ri~
chiesta, ma, anzlchè essere present.ata <alSe~
nato, la proposta di legge di iniziativa gover~
natIva, eon un 'atto <chenon oso definire, fl~
presentata a]Ja Camera, per dare la prece~
denza alla discussione del progetto di legge
di iniziativa governativa. Le vicissitudini in
sede legislativa di questo 'problema sono or~
mai tll'OppOnote per dettagliarle; basti con~
siderare che nel novembre 1950, dopo una
trattazione esauriente e quanto mai polemi~
ca alla Commissione di a'gricoltura e foreste
della Camera dei deputati, la Camera stessa
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votava a grandissima maggioranza 18'norme
eli riforma dei patti agrari col principio della,
disdetta per giusta causa permanente. Si de~
ve alla r'esponsa'bilità al Selllato, sotto certi
as,petti, e per esso alla Presidenza e alla mag~
gioranza dell'8a Commissione deLl'agricoltura
e f,oreste se in quella circostanza, di fronte
ad un ordine del Igiorno pr'esentato dal com..
pianto compagno Grieco, che affermava 1,a
esig€11z,a di votare il di,segna d,i legge tale p

quale ci era stato trasmesso d,alla Camera
~ in quanto disousso eS3Jurientemente e
del resta approvata da tutti i Gruppi par~
lamentari, eccettuata l'estrema destm ~

si cercò di insaibbiare il di,segno di le~ge.
E poi sapete che la scÌ'<)glimento antidpato
del Senato nel 1953, 'col cadere di tutte J}e
,Leggi, fece cadere anche il disegno di legge
Se,gni.

Nella seconda legisilatura furono presen~
tati, in carenza di un progetto di iniziativa
governa,tiva, ben tre disegni di legge: uno
da parte dei parlamentari del Gruppo socia~
lista, comunisba, s,ocial~democratico ereprUb~
blicano,che elra ,poi il vecchio testo del di.se~
gno di legge Segni, votato a maggioranza dal~
la Camera dei deputati, uno d'iniziativa del
deputato Gozzi ,ed a:ltri del Gruppo democra~
tico cristiano, ed uno ancora dell' onarevole
Ferrari, che non è il relatore di questa ramo.
del Parlamenta, ma il Presidente dell' Asso~
ciazione pravinciale de,gli algiricoltori di Vi~
cenza.

Ebbene, il prablema venne in dis,cussial1e,
ma vi fu, a quanta sembra, un aut aut del
Gruppo. liberale della Camera, n quale pose al
Governo Scelba l'es,igenz.a di una trattativa
interna ai Partiti ed ai Grupp.i par1amenta~
l'i, ,perchè venissp- deAnita una riforma dei
patti agrari che fosse favorevole, sostal1'zial~
mente, ai concedenti terreni a mezzadria, in
aifittanza e a colonia.

Voi sa'pete ,che proprio il famoso compro~
messo che si fece dette luogo. ad una reazione
genera1e de1 mando contadino mezzadrile,
non solo nella Toscana, nell'Emilia, nell'Um~
bria o nelle Marche, ma anche nel Veneto; ed
in quella circostanza 10.stesso onorevole Se-
gni, con un articolo di fando di ben due co-
lonne pu1bblkato sulla collana dei giornali
della <Democrazia C'ristiama ed ,anche S'li « TI

Mattino» dell'Italia centrale del 29 dicembre
1954, affermava: «Ormai, salvo trascurabili
opposizioni, la giusta causa non è più negata.
Il valare sociale, giuridko e politico della
formula è tale, la sua giustizia ~ scusate il
bisticcio ~ è così evidente, che nessuno, per
convinzione la mag1gioranza, per a'Ppartuni~
tà una minaranza, osa contestare la neces~
sità della sua introduzione nella nostl1'a legi~
slazione. 8010 si cerca, per traverse vie, di
insidiare il principio i ntrod ucendo una for~
mulazione che ne implichi l'inefficienza di
funzionamento di fatto. Eppure, dopo tanti
anni ~ t,gli ricordava ~ molte cose s,ano
mutate ».

E:d affermava di poi : «:La legislazione
inglese da oltre trent'anni, quella francese
da dieci anni, quella svizzera più recente~
mente, hanno ammessa il principio della
giusta causa senza che nessuna conseguen~
za 'sfavorevole derivasse da esso ». lE tad run
certo momento ammoniva il Partita della
Democrazia Cristiana di stare attenti, ])er~
,chè, affermava, «i contadim oggi sanno
scevera,re il laglio dal gr,ano ». Con questa
similitudine si voleva affermare che sul pia~
no politico i contadini avrebbero ~ saputo
sceverare i loro amici dai loro falsi amici
e trame 1e dovute conseg'uenze.

TuttavIa, il 'desbino volle che, proprio
quando l'onorevole Segni andò a capo de]
Governo, la Democrazia CristIana e l'ono~
revole Fanfani gli 'imponessero eh rmnova~
re sO'stanzlalmente il vecchio C'ompromesso.
E, dato che qui vedo il collega Salomone,che
fece un'importante intervento proprio l'an~
no scorso, sulla nece.ssità di varare la legge
di r,iforma dei patti agrari senza indugio,
i! collega Salomone, già ,Presidente dell'S"
CO'mmissione :dell',agricoltura e delle foreste
nella (prima legislatura, già Ministro del~

l'agriooltura nel (corso della seconda legi~
sIa tura, affermava: «E va subIto detto con
fral1'ohezza, senza lfini recondIti o tattI'ci,

non eS'sere ammissibile \dlfferire la regola~
mentazi'one dei patti agrari alla nuova le~
gislatura; il che potrà avvemre senza pre~

gmldizlO della trattazione di altri disegni dI
leglge non meno urgenti qualora si metta

~ e si deve mettere ~ la 'buona volontà >'.
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Ebbene, si dirà che dall'anno scorso è
passata dell'ac,qua 'sotto i ponti del Tevere,
a Roma. ,In realtà vi è un processo di mvo~
luzione della politica nel settore agrieol0
soprattutto in rapporto alla nforma del
patti agrari e al principio sancito dalla Go~
stituzlOne in relazione alla rif'Orma ngrada
generale, per ,cui oggi si parla soltanto di
autorizzare l'ulteriore proroga dei paUi
agrari. È indubbiamente qua.lcosa, ma è
qualcosa che era già ,acquisiito nella 'coscien~
z.a non ,soltanto dei contadini e dell'opi~
nione Ipub'bli'ca in Igenerale, ma anche de]
.legislatore, perchè, Se 'VI ncordate, con ,la
legge del 1952 il legislatore intese che que~

sta proroga avrebbe avuto te~mine sola~
mente quando la leg,ge di riforma dei patti
agrari sarebbe stata promulgata. Soltant'o
un'interpretazione difforme da parte della
Magistratura ha fatto sì da indurCI succes--
,siv,amenle a ,garantire ulteriori proroghe at--
travemo nuove leggi. Ora occorre tener pre~

S'ente questa realtà.
N eUe dichiarazioni del Governo l'onore~

vale Fanfani, se non erro, afferma ad un
certo Ipunto: «Il tormentato problema dei
patti agrari saràlmpost,ato, e speriamo r~~
salto, in pwdo difforme da queHo ,sinora ten~
tato icon insuccesso ». Quindi nel program~
ma si elude ,quest.o problema e non lo si
pone all'.ordine del giorno del legi,sla tore nè
del pro.gramma gover,nativo, come se elu~
dere un problema di tale importanza possa
&igni'ficare risolverlo in ,qualche modo. Vè~
de~e, dunque, quale è la natura del program~
ma Ig'overnativo 'che io oso definire di con~
servHzione sociale e di reazione politica; e
cercherò anche :di dimostrarlo.

lLe masse contadine mezzadrili anche qU(L
st'anno, alla vigilia dei grandi raccolti, han~
no promosso un'azi,one sinda,cale, perchè si
trovavano di fronte al rifiuto delle Associa~
zioni 'degli agricoltori, e per e.slse della Con~
fagricoltum sul piano nazionale, a tmttare
in sede sinda'cale Jlproblema della riforma
dei contratti agrari ,e, id'ealtra parte, si tro~
vavano dI fronte ,ad un 'programma gover~
nativo che, a differenza del \passato, non
poneva l'accento 'Sulla risoluzione di questo
problema. Quindi vi era una doppia eSlgen~

za: premere sulla Confagrieolturae nello

st€'sso tempo anche richiamare l'aHenzione
del Governo e vorrei dire soprattutto del
P<Bxlamento italiano perchè veniss.e risolt()
que,sto annnso problema. Eibbell'e, le masse
contadine hanno iformulat'o unapiattafor~
ma idi algi tazione dI questa naturH., cioè a
dJr8 rivendIcare unadlVersa r,ifPartizione
delle spese di esercizio e rivendkare le trat~
tative sindacali. C'è 'stato però un ulteriore
rifiuto sia in sede aziendale sia ,in 'sede pro~
vinci aIe sia in sede nazionale, anche se ,alla
lfine tè stato oUenuto l'assenso ad una presa
,di >contatto in Isede nazionale, che ha ,avuto

inizio proprio in questi giorni. Al 'conta~
dini ,si vorrebbe ,negare dai poten costituiti
il diritto allo sdopero. Io voglio denunziare
questo fatto grave al :Senato della Repub~
thca.

Voi sape te ~he Il ra.pporto mezzadri18' è
un rapporto su?, generi.s ed ha, sotto alcuni
aspettI, anche carattere asso'CÌativ,o. Nd
settore mezzadrile il contadino non si può
servire dello sciopero ,ad oltranza come pos~
sono fare l'impiegato e l'operaio, danneg~
giallJdo Il datme di lavoro ed inducendolo
.a trattare, perchè il mezzadro non tè retri~
~::)Uitocon il s!al'ario ma solo con la riparti~
zione idei prodotti e valori realizzati. Var~
ma dello&ciopero ad oltranza sarebbe a
dOPPlO taglio, si nvolgerebbe contro lui
stesso, ,anZI sarebbe per lui più affilata che
non per Il ,concodente, perchè al contadino.
per i malggion aplporti in lavoro ed m ca~
pltale di esercizio, tè già stato riconosciuto
per legge il diritto ad un:] quota superiore
del prodotto, allche se inadeguata, nei con~
fronti del concedente.

In secondo luogo, le ,capacItà di resisten~
za ,del contadmo sono inct'eriori ,a quelle del
concedente, disponendo egli di minori mezz:
di SUssIstenza. Pertanto nOln può usufruire
dell'arma dello sciopel"o ad oltranza.

Però si nega al contadino lo 'sciopero par~
ziale. E badate che Il 'contadino ha saputo
escogitare una forma che avrebbe potuto
mdnrre glI agri'coltori a trattare. 'Qual'era
questa forma? n contaldino, 00me prima
istanza, ha detto: va bene. ,abbiamo mle~
tuta per'chè non volevamo mandare alla ma~
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lara il raccolto del igrano; come primo av~
VISO sospenMamo per un numero lllmtat'o
dJ giorlll l'inizlO della trebbiatura. IllVltan~
do l'asso!Ciazione degli agricoltori a trat~
tare 111 sede provinciale e 1 contadmi 111
sede aZIendale. .Ma SI sono trovatI 'dI fronte
ad IUn ultm'iore diniego, ed 1 contadini al~
lara hanno detto. tramite J l (oro Consl1glio
nazlOnale: va ,bene, noi batteremo il grano
mn, dopo avere npartito C1Y'ca1'80 :per een ~

to del prodotto, entriamo in SClO'pero e Il
20 per cento resta contestato. questo 20
per cento si 'dIViderà solo dopo che sarannù
mlziate le trattatI'18 e VI sarà la possibili Lì
dI una pros'pettiva dI accordo.

Quest'O è mfatb 'avvenuto m miglIaia di
aie, :quando siè battuto il grano. Ma, alloc~
chè l concedenti SI sono trovatI ch fronte
alle rIChIeste dI cm detto od al rifiuto IpOI
del ,contadmo dI diVIdere Il 20 per ,cent')
CIrca del prodott'O, ,contestandolo al ,fini dI
una propria azione sindacale, sono ncor3~
alla Pubblica s,icurezza ed aicarabinien, ed
i maresdalJi dei oaratbimeri, ed anche uffi~
ci ali 'superion e carabinieri a ,cavallo, si sono
s'comodatl per andare sulle aIe. I contadini
hanno protestat'o, si sono rivoltI al loro par~
lamentan, e :quando questi sono andati dal
Prefetto SI sono ,sentiti dire: «il contadml e
mezzadrI hanno dintto allo SCIOpero, i \ca~
rabmieri hanno ordme di andare sune all'

sol'O per fotogmfare la situazione, ma non
sono tenuti ad intervelllre nella npartizlO~
ne 'del prodottI ».

Però SI sono veri,ficati !CaSIcome ad esem~
plO nella .£.attoria del princIpe Corsini, 111
cui un maresciallo dei ,carabmieri ha int,~
mato ad un 'Contadino di ripartire i pro~
doth, e 'questo in nome della legge; ad un
altro contadino un uffici'aIe superiare de i
carabinieri è andato a sequestrare Il grano
lTIidlViso facendola 'caricare e trasportan'
ana fattoria, arrestando il contadina, che
,sLlccessivamente è stato rilasciato. Ad un
certa momento i concedenti si s'Ono trovati
addirittura in difficoltà ed allora sono ri~
corsi al pretorI. Io ha qui una richIesta dI
un'ardmanza di sequestro conservoativa di
urgenza ,di cui vi do lettura: «Al .silgn'Ol'
Pretore dI Firenze, ri'corre l'avvo.cato Lo-

renzo ICaval1l nan 111proprlO ma qua1e lpro~
curatare della società per aziol1l Arborical~
tura in perS'Ol1a del suo ammll1Istratore
unrco dottor Bernardino VassallO', come da
pro.cura 20 giugno. 1953... ». Ebbene, sott l
le mentIte spoglIe dI questa società per
aZlO111 ,sapete chi SI cela? :La casata del
prmClpe :Corsini che, temendo la riforma
agrana di ,carattere generale, SI è cosh.
tUIta 111società per azioni; 'ogl1l cammento
guasterebbe.

Segue Il ricorso: «Nel podere denaml~
i nato "MassucC'e" di proprietà del rieOl'~

l'ente, condotto a mezzadna, si è pr,ovvc~
cinto in questI giorl1l alla trebJ::natura del
Igrano raccolto. Terminata la trebbiatura si
è il1lziata la divisione delpr'Odotto in ra~
glOne del 47 per cento a favore del conce~
dente e del 53 per cento a favore del co~
lana secondo le ben note norme vlg,ent!.

, Senonohè, giunte a buon termine le opel".ì~
i zi'ani dI divisione ~ [qui c"è un errore forsf~

voluto, si sarebbe dovuto 'dire 1e operazlOlll
,dI trebbiatura ~ Improvvisamente il calo~

no SI è rilfiutato di Iprocedere oltre, abban-
,donando ,sull'aia notevole ,quantità dI grarIo
ancora da ripartIre, e tutto CIÒ in osse:quio
alle dIsposizioni impartIte dall'organizz,a-
zwne della quale fa parte il ,colono, che ten~
ta di entrare 111'agitazione, onde otte]1~re
dispasIziol1I normative o daus,ole cantrat~
tuali che innovino a sua flavore il sistema
delle norme vigenti. ,Infatti nessun motivo
viene addott'O dal colono che sia dIretto a
contestare ~ ed nnche qm c'è un'mesat~

tezza in quantochè l contadil1l avevano.
mVlata al concedente una nota di rivendJ~
CaZIOl1l~ l'esistenza e la valIdità dell'anzl~
detta di,sciplina contmttuale. Tale stato dJ
,cose provoca grave danno per il deteriora~
T!lento al iqualeè esposto Il Iprodotto e pP]'
i penco(i che possono conseguire dall'esser"
questo lasciato m:custodit'O per ImpeclIre al

ricorrente di proseguire in altri poderi de1-
la zonoa le operaziolll di trebbia tura, con
,grave pericolO' di rivalsa da parte di altri
contadini... Pertanto, ,per OVVIare a tale
grave situazIOne, derivante dal comp'Orta~
mento ,del colono, la ricorrente deve chle~
dere all'illustre signor Pretore che, ai senSi
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dell'articolo 700 del Codice civile, come gIà
in precedenti analoghi ca<;i ha disposto la
Autorità giudiziana, v'O.glia orldmare l'im~
me,dlata divisione del prodotto, con riserv,a,
da parte della ncorrente, di agire in pro~
sieguo anche per danni. 'Per la 'concessione
di tale provv~dimento ,al modo già a.ltre
voJ:te ritenuto, sussistono in ,questo ,caso
tutti gli estremi di legge ».

Ehbene, i pretori non hanno fatto nep-
pure lQuelle che si Ipossono delfinire norma~
li, sommarie indagini, per rendersi conto
se questa richiesta rispondesse alla realtà,
ed è avvenuto che ogllli pretore a!bbia ordI-
nato ,come risulta dal do'cumento che leggo:
«,Letta l'istanza che precede, ritenuta la
necessItà dI provvedere affinchè le opera~
zlOni 'indilcate nel 6corso non abbi,ano in~
tralclO o sO.s'pensione, ordina di procedersi
,alla divisione del grano di che sopra, tra
lacon'cedente ed il 'colono nelle quote ri~
,chieste, secondo le norme attuali vigenti,
con l'assistenza e Il 0Ontrollo dell'uffidale
gmdiziario ».

Vai vedete come, in sostanza, con questo
atto si venga a negare Il diritto allo 'scio~
pero. E vi sono state ,c,entinaia e milgliain
di queste ordinanze...

:SA ILA R I. N on esageri!

R I S T O R I. N ella provincia dI Siena
te'nella stessa provincia di FIrenze le ordj~
nanze s'Ono state centinaIa. Ma VI è di più:
del ,col1'cedenti hanno richiesto delle ordi-
nanze addIrittura preventive, quando lo
SClOpero non era stato ancora 'compiuto. Si
partiva dalla considerazione che vi era l'or~
dine dell'organizzazione sinda,cale di limi-
tare la divisione del prodotti all'80 per ,cen~
to e di non eseguirla al 100 per cento.

S A L A R I. PH 11 sequestro è suffidente
Il pericolo di danno.

R I S T O R I. Nella provlllCla dI Livor-
no 'Sono stati Hnestati dieci contadini della
a.zienda Mercati in quel di Campiglia Ma~
rlttima, e ,otto a ,Poggio all' Agnello, illella
azienda Parodi Delfino. Ebbene, questi lavo-

ratori fur,ono ,arrestati e ,condannati a 30
giorni con i benefici di leg@8. Dagli avvocati
era stata richiesta la liberazione provvis,o-
ria in attesa del 'procedImento, ma venne
negata, mentre il processo ebbe luogo 30
giorni dopo ,l',arresto.

Che cosa avevano fatto questI contadini?
L'arresto, e soprattutto la mancata conces~
sione della libertà provvisoria, può ritener~
si ,che siano dovuti al fatto che ,questi con~
tadilll avevano commesso rea to, second'o Il'
Autorità locali, sospendendo la trebbia tura
per un'ora, in segno dI protesta contro li)
sbarco militare americano nel Libano. Alb
fine della trebbiatura, quando si trattò (C()~

me risulta 'dagli attl del processo al quale
io ho partecipato) dI stabilire Il comporta~
mento deglI ,otto ,contadini dell',aziendaPa~
rodi DeIfino, le stesse testimonIanze i,nc'>
cepilbili, anche di parte padronale, diedero
conto dI questi semplicIssImI fatti. Essend'j
flmas,to indIviso dI'oa Il 20 'per cento del
gTano, ,come ho detto, il propnetario, attra~
verso Il rfattore, aveva fatto venire un ca~
mion con alcuni operai per prelevare anchl?
questa lquota~parte. Senonchè, quando questJ
operai SI accingevano a carieare sul camiolJ
i Iprimi quantitativi dI grano, un ,contadino
dell'azienda, senza pronunziar,e neanche una
p,arola, stese una ma,no sul sacco che stav:l
per essere oaric,ato sul camion. I due o,perai,
che a ma.lmcuore compIVano l'operazIOne del
carico, dettero uno sguardo al fattore, per
chIedere che ,cosa dovevano fare. Bastò quel.
lo sguardo pel'chè Il fattore rispondesse C011
un Hltro gesto, come per dIre: lascIate stan'.
SI allontanò ,percini:Jue minuti e ritornò
con Il marescIallo dei CaralblJ1leri e con ,al~
cuni carabinien, che già erano appostati lì
vIcino per la bisogna. Il marescIallo chiese:
« che cosa c'è? Chi è ,che vuole Impedire 11
trasporto? ». Tuth l contadini ri,sposero:
« Io!» E:gli allora prese otto ,nomi e disse:
«Ora basta ». Ehbene, all'ind'omani, questi
contadini ehe avev,a off.erto spontaneamente
il loro nome p,a:rtendo da,lla :giusta conside~
razione che la ,loro aZ,lOne era legittima, fu~
rana arrestati e ,suocessivamente processa~
ti, e ,condannati.

Con questi si'stemi non si normalizzano
l ralpporh nelle nostre camprugne. BIsogna
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renderlsl conto della realtà, e cioè che lei
azione smdacale contadina deriva da un
profondo disagio econo~ico provocato 'dal~
la cnSl che i,nveste l'agrico ltura, dall' a u-
mento delle spese poderali e dalla mancacJ.
soluzione del problema 'contrattuale.

Ho qui una notevole documentazione cil'~
ca lo stato dI cont~bilità coloniche.

Vi leggo 'soltanto arcUl1l casI. Un conta-
dmo, Badml Gmo, podere «Reggiole », f.aL~
toria «Calcmala» di Greve in ChIanti, pro~
pnetà dell'ammir,agho conte Capponi, era
debItore dI 1.123.59,1 .lire. In seguito ad al~
cune nvendÌiCaZlOl1l IproprlO sulla questione
del contributi unificati, il suo debito è stat~)
ri'dotto di 155.000 lire e si è quindi ndotto
a 968.000 hre. Un altro contadino, Ermini
Bel1lamino, podere «,Prato », è debItore di
390.000 hre.

Vi 'è una fattoria nel comune dI Empoll,
nel mlO Comune, che è m pianura ed m
bassa collina, la fattoria dI MartIgnana, (L
proprietà del conte Bruscib.ettl, ceduta in
affitto al signor BJanuc.ci. I coloni rIsultano
tutti debItori. La mruggior parte non nesce
c().n la loro metà di capitale a pareggiare 11

debIto... ComplessIvamente SI tratta di !Li
mezzadri Il CUI debito totalizz:a lire 5 mi~
lioni e 290.3g9.

III c,alano NlCColil1l malgrado SIa ntornab
col bestiame a stima rest:;1~ debItore di 115
mila lire.

RAG N O. Sa se l padrolll hanno debiti
con le banche '?

R I.s T O R I. N on VOglIO neppure sa-
perla. Quando l'onorevole Fanfani 'al Con~
vegn:o nazionale dei mezzadri democrati'ci
cnstiani, tenuto a Perugia, e l'onorevole Sa~
1:1ri ne saprà qualche cosa...

S A L A RI. E!a m Umbria. I toscani
110n ,c'entrano.

R I S T O R I. Ce n'erano pochi, percbè
'democrIStiani scarseggiano in Toscana.

Fan£alll ebbe allora -ad affermare: è inu~
tileche il colono s'astenga la questIOne della
glUsta causa permanente. Che cosa ve nC'

fate? Tanto, nel settore mezzadrile non c'è
pIÙ posto per due. Era 10lgico che una tale
affermazione facesse intravv,edere all'intel~
ligenza 'dei contadini, anche se democratic1
cristiani, la prospettiv:a che ad un certo mo~
mento sarebbe stato il concedente a dover
andarsene in un modo o m un altro. IMa la
realtà del programma proprio del Governo
Fanfa.mcI dImostra .1'oppos to quando si af-
ferma che, per ridurre i costi di produzione
In relazione all'entrata in vigore del Mer-
cato comune eurQipeo, biso.gna estl'ometterc
ulteriormente, dopo l'esodo che si è avuto
negh ultImi anni, tre o quattro milioni eh
lavoratori della terra.

FERRARI
dell'agncoltwra e
scn tto ?

AGG R A D I, Mimsf,ro
delle foreste. ,Ma dove sta

R,I S T O ,R I .Questo è stato sostenuto
a pIÙ riprese in giornali e riviste.

FER R A R T A G GR A D I, MtmstrtJ
dell'ag?>icoltura e delle foreste. Ma quando
leI cita Il Presidente del ConsIglio, dia la
citazIOne esatta.

R.I S T.o R l. Mi riferisco alleconside~
razioni che sono state fatte in relazione al
Mercato comune europeo e all'esigenza dI
una forte nduzione dei costi di produzione,
mentre non Sl fa me,nZIOne di ridurre la
rendIta fondI-ana, ,ohe è que.lla che ma:glgiior~
mente grava sui costi di produzione.

FER ,R A R r, relatore. Si fa menzion8
dI Iquali:ftcazione.

R I S T O,R I. I contadini mezzadri han~
no ragione aid essere esasperati quando SI
pensi che :co.n decreto legislativo luogotenen~
zlale SI facevano gravare sui dattori di la~
varo i contributi unificati; e vi fu una pn~-
11a sentenza della Gorte di cassazi'One ~ spm

ZlOm unite che dava questa interpretazione
alla legge. Ebbene, l' Assoclazionedegh agn~
coltori corse ai ripan, Impose una tangente
obbhgatona su tutti l propri associati in
r~la:l;lUne all'entità del r.edditù dominìca,,'~?
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realizzò un forte introito, ed in una causa
analog,a con un collegio dI avvocati di prt ~

mo grado, ad un anno di distanza ott0neva
una sente,nza diametralmente oplposta. E ba~
stò, come ho detto altra volta m ,questa sede,
cambiare il PreSIdente ed il relatore medc'~
Slmo.

ISA L A R I. Vi è stata una sentenza a
Sezioni unIte, ma non fu c,ambiato proprio
nessuno.

R I S T O R I. Sulle cause della 'crisI nel
sett'Ore agricolo ho 'qUI anche una documen ~

tazione: vi potrei legglere akum palssi di
una relazione del professor,Mano Bandill j

tenuta ,al ConvegnQ regionale t'o'Scano sulla
crisI dell'agncoltura nella sala Luca Gior~
dano del Palazzo RICcardi, su miziativa del~
l'Amministrazione provmciale di Firenze,

« La Icrisi ~~ si domanda Bandim ~ è

cnsi dI mercato perchè non si pagano sufti~
cientemente l ,prodotti, oppure crisi di ra~~
porto tra prezzi e costi? Io credo che la
spieigazione non SIa sol'O questa; al disotto
di questa crisI dei prodottI, dei redditi p

del costi VI è un Ifattore molto più Impor~
tante che è dato daglI ordmamentI a,gricoli,
che potevano avere il l'Oro valore e la loro
Importanza in situaziom passate ma che la
situazione attuale delle aziende e la trasfor~
mazione Idei rapportI umam e socIalI non

rendono più adatti ai tempi moderni. Quin~
di VI è soprattutto una cnsi di strutture »,
e'd è !quella che affermiamo n'Oi. VI s:areb~
bera altri passi sintomatici da leggere ma
Il tempo nOI1 me lo consente.

Ebbene, il Governo ha eluso il problema
della riforma del patti agr,ari, come del
resto Il problema della riforma agraria ge~
nerale. Lo stess'O Segll1, Mmlstro dell'agri~
coltura, quando si parlò della leg,ge stralcio

e da questa 'parte si ,facevano critiche sulla
consistenza esigua di un provvedimento del
genere, ci diceva: «Ma sono leggine di pre~
riforma ». Ebbene, dopo le leggine di pre~

nforma era da attendersl un'autentIca, ra-
dicale nforma agrana di carattere generale.
:che, conformemente al principi sanciti nella
Costituzione, determinasse una limitazioni>

gener,ale e permanente della :grande pro
prietà terriera. Io non VOglIO abusare ulte~
riormente della vostra attenzione, anche per~
chè ho già superato Il tempo assegnatom1.

IConcludo. onorevol1 colleghi, onorevole
Ministro; gIà nel 1907 Francesco GuiC'cl-ar~
dim, deputato al Parlamento Ital1ano, in
una memoria dal titolo «iSu le recenti agl~
tazioni agrarIe di Tosc-ana e l doven della
proprietà» letta all'Aecademla dei g€'Orgo~
fili nell'adunanza del 3 apnle 1907, ammoY1l-
Vèt la possldenza toscana a tenl'r ,conto délla
nuova realtà sociale m corso dI evoluzione,

e suggerIva la necessItà dI rmvigorire l'istI~
tuto colonico adattandolo alle esigenze del
nUOVI tempI, che reclamano ~~ egli affer-

mava ~ anche per Il contadll10 un più altu
tenore di vIta. ,Per quanto le sue proposti'
di rIforma del patto COIOlllCOf'Ossero mo-
deste, incontrarono l'ostilità del 'possidentI
toscam, che nel Gondi e nel Serragli trova~
rono gli assertori prmcipah dell'mtranSl~
genza. Onorevol1 colleghi, onorevole ,Mini~
stro, è trascorso mezzo secolo da quando Jl
Guicciardini ,faceva queste proposte di ri-
forma per andare incontro, almeno m parte,
alle necessità rivendicate dalcolom e me7,~
zadri. Oggi, la dasse del possidenÙ toscani
non sa esprimere neppure dei Guiccì,ardml,
ma solo dei 'Gondi e del Serragli, ed anche
clel principi Corsini, perchè da aHora ha su~
bìto un ulteriore processo dI evoluzIOne con~
servatrice e reazionarIa.

,Ma la situazione attuale è molto dIVersa;
il movImento dei contadml mezzadri non è
quello delle prime ,agitazlOlll algl1 albori ;11
questo secolo. Ghianclano, Chiusi, Sarteano,
Antella, Bagni a Ripoh, Sesto Fiorentino,
eccetera, che furonapremonitnci del risve~
glio della nostra gente dei campi, sono sotto

l'influenza Clel movimento operaio socialista;
i mezzadri dI o.ggihanno consapevolezza del
loro diritti, maggl'Ore sensIbilità e coscien~
za sindacale, paliti'ca e mora1e; dIspongono
di organizzazioni locali, comunali, iprovin~
ciali e nazionali dI catelgaria aderenti alli;
grandi Con,federazioni nazionali. S'Orretti
come sono dalla coscienza di sentirsi prota~
gomstI del progresso agrario e del l'inno..
v.ament'O sociale delLe nostre campagne, eSSI
attendono dal Parl,amento una legislazione
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democratIca SUI patti agrari e una riforma
generale quale è postulata daJla Costituzione
repuhblicana.

OnorevolI colleghi, onorevole Mimstrn,
non bls'Ogna ,deludere queste legittIme aspet..
tabve del conta:dml: Isarebbe un grave er~

l'ore polItIco, soprattutto ,per loamaggioranz~
deHa DemocrazIa Cristiana e per la passi..
denza italIana. (Vivi applausì dalla Sìnlstm.
Molte congratulazionz).

P RES I D EN T' E. È lSCl'ltto a parlare
]l sena tore Pecoraro. N e ha facoltà.

P E C O R A R O. Onorevole PresIdente,
onorevole MinIstro, onorevolI eolleghi, avrei
voluto prendere la parola sulle dichJarazi(JJìl
del Governo in OCiCaSlo.nedella discussicne
sulla fiducia, intendendo appunto accuparmi
sulla fiè!ucla., per accuparmi dI taluni pro~
blE:ml dell' agrIcoltura itahana. Poi, ,per ra~
gioni di orario, di contemperamento di esi~
gonze assembleari, sono stato invitato a nn~
VIare Il mlO intervento ad ,aItra CIrcostanza.
E sono ben lieto eh avere ad:Eil'ito al detto
mvito e di poter oggi parlare all'occasione
del bilando dell'agricoltura per dIVersi mo~
bvi: in primo luogo, perchè in sede dJ que:~
sto bIlancIO sono in condlzlOlll di li111ltarm1
escluslvame,nte all'argomento e dI trattarlo
sia dal punto di vista tec11lco~economico Sl~
dal punto di vista polìtJco~economlco. I~ se~
condo 'luogo, iperchè Governo e Ministro d<8'I~
l'agrIcoltura hanno avuto occasione eh ema~
nare un primo gruppo '(11 ChSposlziom dalle
qua,li è già possibile scorgere l'atmosfera di
rinnovamento e la ventata dI ossigeno ChE'
sta investendo l'intero ,ambito agricO'lo na~
zlUnale. In terzo luogo, perchè tanto il Pre~
81dente del Consiglio, quanto. ]1 Mmistro del~
l'agricoltura hanno avuto occasioil'E diespl'i~
mere e ribadire analiticamente le loro idee
8ul,la politica .agricola da perseguire, in ma~
niera tale che la odi,elrna discussione si muo~
ve 'su un binario di consapevolezza, e dicia~
mo così, ex informata consC'ientw. In quarto
luogo, perchè avendO' noi sott'acchio le cIfre
del bilancio siamo in condizio.ni di occupar~
Cl di concetti non ,astratti lEIda venire, ma
di elementi economici apprezzabili e concreti.

Il ffil9 lllt~l v8ntoCPl',cherà appunto di te~
l1prSl snlla linea della realtà economi,ca del
nostro Paese. Esso SI articolerà fondamen~
talmente in due parti: la prima riguarderà
l'agr1coltura Italiana in generale, la seeonda
tratiprà l problemi dell'agricoltura italiana
nel Mezzogiorno, eon una particolare cO'nsi~
du aZIOne alla sItuazIOne della mia Regione
che è la SicIlia.

MI pare che Il Ml11Jstro dell' agricoltura
abbia preso opportunamente le mosse, nello
esporre in vane o.c,casiol1l la situazione agri~
cola ItalIana e la .politi.ca del Governo nel
settore, dalle eSIgenze di mercarto. Il merca..
to infattI è Il luogo economico (nItre che,
talvolta, topggra,fko) nel quale si salda la
soluzione dI continUItà tra produttore e con~
sumatore e nel quale la produzIOne, diciamo
così, si realizza, ragglUngendo Il suo termI~
ne, Il suo ,fine :naturale, ehe è Il consumo. Mi
permetta Il sIgnor Mimstro .dl consentire
mJl'apprezzare Il fatto che è buona politi.ca
rifellrsl espressamente all'elemento mer~
cato.

Ora, per bene mtendere la situazione ecc~
nomica attuale dell'agncoltura del nostro
Paese, è opportuno partIre da quella che fu
per venti anni la pohhca agrkola del Go~
verno, e cIOè l'autarch13. Riteniamo inutile
indugIare a schematizzare e a definire. Ba~
sterà rIcordare che essa rappresentò un tell-
tab vo dI autosufficienza, ed 111mani~ra 'par~
tI colare nel settore dell'agncoltura, a fini di
carattei'echlaramel1te extra~eronomico; dico
dI carattere extra~e,~onomlCO per:chè ntengo
('he sia per tuth evidente l'onerosità di una
siffatta lmpostazione di politica economica.
onerositàche fini5,ce ,col l'alppresentare un
elemento di arretratezza e di minore pro~
gl'esso per Il fatto che sesi mdulge a pagare
più caro e a subordinare ad una 'somma mag~

giare dI sacrifici il ragglUngimento di de-
terminati lfim produttJvistid, in eo.nfronto
di quanto sarebbe implegablle IqualOlI"a si

seguisse una differente politica economica,
vuoI dIre ,che alla maggiore onel'osità o, ciò
e;he è la ~"tes.sa cosa, al minore risultato eC(ì~

11OIlYde'O,SI ntiene di poter .attribuire altr:e fi~
nalità, soltanto m ques,te condizioni pel"Si'~
gUIbili.
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Scusate se sono partito da così lontano, m"
il fatto è che all'indomani della guerra e nel
successivo periodo m.no ad oggi, la istanza e
la visione IIberalizzatri.ce deHa nosha p'oli~
tica agraria ha dovuto tener (;onto di qL1eiste
premesse e naturalmente di quest,e struttu~
re, che chiamerei più vol'entieri bar,dature.
Infwtti i Goverm Italiani suocedutisi da]
1944 al 1958 o poco prima, hanno, è verG,
asserito come loro impegno di malssima eli
avviarsi~ e dI,procedere per una via di libe-
ral.izzazione, hanno effettivamente attuato
plOvvedimenti in questo senso, ma non si
può negare che SGno rimasti legati all'esi~
genza di non poter prescindere da un ,0ereO
'stato di fatto. Oggi e nGn soltanto ogtgi, ma
già dalla firma del trattato del Merlcato co-
mune, il Governo It8!liano Isi impegna ad agJ~
re, dal punto di vista economko, nell'am1Yi~
to di un mercato allargato fino ai confini del~
l'intera Comunità europea integrata.

A questa realtà si affa,ccla 'con 'competell~
za e reslpons,abilità anche l'Gnorevole relato~
re sottolineando la preminenza che tale svol-
ta a,ssumerà nell'impostazione del problemi
deHa nostra algrkoltura. Ma questo implica
l'abbandono di quei criten di politica pro-
tezwnistica che, da quanto si è accennato,
continuavano e eontinuano a nidi,ficare Hel
nostro a,prparwto produttivo nazionale.

Una siffartta polibca impone, come Ulla
settimana fa sottoHneava l'onotrevole CGr~
Ibino 'al congresso sul ,M.E.C. tellutosi a
Palermo, la necessità ,di vincer,e le resisten~

7e di tuttI quantI si a,dagiano ancora su po~
sizioni monopolistiche e c'omunque di quieti~
sma economl.co. Ci pare ,che i] Governo ed il
Ministro dell'agricoltura abbiano dato im~
ZIO ad un'azione intesa al rargglUngimento
di posizioni che ries'3ano a superare l'attua~
le situazione di equilibrio di mercato insta~
bile e manovrato e tale da coprire incrosta~
zioni monopolisUche Incompatihili c'on la
nuova struttura che si V'uol dare alla piccola
Europa economica. La nuova pol1tka è de-
stinata ad avere un ulteriore SVlfUPPO nel.,

l'mtero sIstema dell'O.E.C.E. attraver1So la
mstaurazione della zona cll lIbero siC8mblO,
nel mod] e nella misura e con le gra,dualitA
neceslSarie.

È inqtiJe che io mi soffermi sulla bontà
delle dIsposizioni che concernono la diminù~
zione del prezzo del gmno tenero, su quellE'
relatIve al nuovi, ,diminuitI e perequati prez~
zi dei fprtilizzantI e aHa politica ,che rig.ua_c~
da le f'ementi s,eleziona1te, sullo srbloc,co do~
gan8!le ,che si ha in animo di attuare e Ch0
consenta l'importazione e l'utilizzo di mezzi
me,ecanici stranieri anche ai fini di dare Uila
dimensione più equitativa al pr'ezzi delle
maochme itaIiane, suna revisione degli oneri
fiscali e contributIvI e penso altresì In qU21~
che modo dell'imponibile di mano d'opera.
Tutte mi,s:ure naturalmente e ,certamente
idonee a consentire un notevole a:hbassamen~'
to dei costi di produzione.

Abbiamo voluto ricGrdarle per dare atto
al Ministro dell'opportunità e tempels,tiviLà
di iniziative già in atto o promeSlse, ma al~
tresì per soggiungere con est'rlema chia,rez:!;a,
che queste misure, a nostro modestO' ma beli
fondato modo di vedere, n011 sono sufficienti.
E]sse por'teranno un 10.1'0effetto ,positivo se
saranno 'a,ccompagn!t!e e sorrette dan'inlVer~

f'ione di tatune impostaziolll di politica eco~
nomica agralda e dalla so\'\tanziale modifica
di alcune altre.

Onorevo.le Mi nistro, nell' or:ganizzazio.ne
produttiva elementn importante ed eissenzia~
le è la ter,ra, o meglio il ,capitale fondmrio
ed il regime giuridko ed economieo di esso.
Orbene, io non verrò qui, dGpo le batta.g'lw
che abbiamo combatltuto per aLmeno un cle~
cennio, a chiedere dI indirizzare verso un
nuovo corso le nostr,€! idee, i nostn program~
mi, nel settore della proprietà fondiaria; non
spezzerò cIOè una lancia a favore di una pro-
prietà fond!aria ,che non sia la piecola. Ap~
prezziamo anzi l motivi che la hanno con~
dotta a l'lbadlre i pro.positi del Governo a
sostegno, a difesa, per la propulsione e l'al~
largamento della piccola proprietà.

Ma ritengo, e lo ritengo come dovere di
coscienza e non certamente, CGme lei capi-
s,ce, perchè io possa ritrarne popolarItà, di
esplnmere la molto pensata opinione cui sonù
addivenuto nella ricer'3a, nell'esperienza, nel~

I 1'oblettIvo esame de,i termini te,cnico-Is'denh-
fi,c] e teclllco~econOimicI del problema della

terra. E ques1ta opinione è che la gestionE'
agricola implica un ,suo ambito dimensionale,
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un suo optimum dimensionale che sal'ehbe
vano tacere, nascondere o negaye nell'era
moderna, la quale, anche dal pun~o di vIsta
economico. come ella certamente è m grado
dl msegnarml, implica una deLermmazione
eli dimenslOni.

Io non voglIo dIlungarmi, anche perchè ho
altre cose da dLce, ma mi permetto di ncor~
darle, a corredo delle nferite esperienze, al~
cune ben più solide e certo meqmvocabil1 te~
stimomanze.

L'onorevole Ei naudI, le cui ,conoscenze ('d
espenenze economiche possono e,ertamente
confortaI'e la mode,stia del più oscuro studio~
so, III una magistrale relazione letta all' Ac~
cademia dei georgOlfili, alcuni anni or sono,
e pubblicata in uno degli a'urei volume::Lì
intitolatI, con for,se un senso dI serena n::ta~
linconia e distacco daUe COse della terra
«Prediche mutili », 'Cl ammoniva ,come lo
ambito della ,conduzione econornka III agri~
colturla non può ricondursi ,ad un'unic:l
misura: piccola conduzione, o grande, o
medIa, 'Opportuna e sufficiente 'Per qualun~
que genETe dI impresa. E che là, dove
preva,le necessa,riamente :la coltura attiva,
cwè quella alla quale va adihlto, fr.a l fat~
tori della produzwm, prevalentemente il
lavoro umano, .là, dICO, è l'ambIto della
'plccoro ,conduzione: vr,gnetI, agrumi, col~
ture ortalizie, eccetem. Ma SI badI a fare in
modo da suscitare lo c;plrito cooperativlstica
ed assoCIativo, affinehè il piocolo, can la sua
attrezzatura indllViduale non sia 111una 'sItna~
;done dI debolezza, e finisca col dIVentare p'rp~
da di acwparratori e spe,culatori; e ::tffindlè
11 l'l¥)Y'cato possa vel11re fornito dI prodotti
,standardizzatI ed opportunamente selezionatI
e tJpizzatI.

Là l11vere dove prevalgono le atlrezzattlrr
meccaniche e l capitali In genere, quali fa1~
tori ,di ,prodnzione, e Il lavaro umano possa
essere ndotto essenzIalmente ad una ftmzlO~
ne dI sorveglIanza. là, ell-CO,venga conserva~d.
c tutelata la canduzione eh una certa am~
plezza e di que l l"espn'o sufficiente all' opti~
mum produttIvo.

La seconda testlmomanza, onorevole Mini~
stro, è quella dell'Unione Savletica. Alrin~
.domani dellA. rlvaluzIOne dI ottabre i nuovi
p1Vdroni della Russia si affrettarono a dl~

stnbUIYè la terra ai ,contadml. Ma l'espen-
mento durò il tempo necessano a consolidaTe
il nuovo Stato <sovietIco; a.ppena SI ritenne
elJ dover procedere m ,senso produttivishcc,
le aZIende furono rICostrtuite secondo un O]J~
kmum chmensionale dI fUllzlOnahtà. La sud-
divIsione rimase ,come un rIcordo della sag~
gézza polItIca (e morale!) soviehca al fim di
distrug:gue il dintt.o di proprietà.

Terza t(~stImomanza. Onorevole Ministro,
leI nel suo dIscorso alla ,Camera avrebbe ac~
cennato al f~tto che anche 111Amerj,ca ci St

"nenta verso una conduzione meno ampia.
L'onorevole Mmis,tro mI cunsentIrà di fargl1
pf'esente -che tutta ,s,ta nell'alSswmere U'n'op~
port'Una unità di misura. Se l'umtà dI mISU~
l'a è di un ettaro, il parametro è differente
che se l'unità dI misura è di cento ""ttan.
L'anno 'Scorso sono stato in America, e ha
visitato alcune aziende fortemente ind'Ustna~
lizzate e adIbite a colture di pieno campo.
Una di qUE:ste aziende era dell'estensione dI
400 ettari ed er,a coItivata solo d,a quattro
,lavoratori, compreso il padrone dell'azienda
In parola.

ProprIetà partJ.cellaI1e. MI pare ,che dat()
,che stiamo affrontando. la q nes,tione del
regIme fancl1ano, una parola convenga spen~
clere Cll'ca il prohlema della :proprietà par~
ticellare, Il fenomeno cioè :di una proprietà
t stremame:nte frazionata ed msufficiente l10a

solo ad una razionale conduzione, ma altresì
alla pura e sempllce autosufficienza familiare.
Questo ffmomeno non è nuovo nel nOSltro
Paese e rappresenta naturlllmente una ,co:n~

dizione eh peggiora1'Jlento anche in rapporto
a quanto ,albblamo detta prima Clr'ca la ido~
neità dI alcune forme dI plc,cola impresa.

Il Codice civile in v~gor0 apre la 'lia per
prevenjr~., per sanare queste forme patolo~
gl(;he dI regime fondlano. OggI peraltro.

lT'aI1ca una ìegislazione ed una l'egaìamen-
tazIOne che traduca in tel'mmi pnt,hci Il pre-
cetto. del Codice, in modo ,che queste forme
dispersive possano venire commassat,el e co~
sbtuiscano almeno delle 'piccale propnetà ,cm
(lO:ll m:,tnchl il requisito dell'a'utosufl:ìcienza.
Ci permettiamo dI .segnalare a1J'ammmmi~
stra,zlOne delPagricoltura l' OPPO'1:,rtumtà, la
ne,cessltà dIe vengano pI'edls.posti strumellU
legislatIvi ,spediti, attI ,itd avviare, al fi,TI!
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,economki e socialI, a questa sItuazi'one di
debolezza e di c,arenz>a,

Nel 'Settor,e dell' oy'gamzzazwne della pl/'O~
duzIOneconviene brev:emenbe llltra:ttenel'el
sui rwpporti tra hnpr'esa e mano d'opera. Le
dkhiaraziolli dell'onorevole Fanfani e queHe
dell'onorevole Mlllistro dell'agricoltura ass>
cur,ano la con tin uaZIOne del blocco delle dI-
sdette, e preconizzano una regolamentazIOne
sindacale III questo seHol'e. Ritemamo oppor~
tuna che da parte del Governo si prend '1
in esame la convel11ienza di ,:;rear'e i neces~
san mcentivi perchè SI passi dalla fase OT~
mai estremamente appesantIta del propositi,
a quella della de,fìnlhva sistemazione; qua~
lunque ,possa essere la 'struttura e la forma
che si abbIa in ammo dI promuovere in que~
sto settore, una c.Oisaè certa: il mantelillmeL1~
to dell'aikuale stato dI mstabilità nei dettI
1apporti continua 'ad a,pprofondire la frattL1~

l'a che necessarìamente SI è creata fra 1'1In~
prenditore agrkolo e la terra. La certezza
del diri,tto m questo campo non può non rap~
presentare il subshato, la base gmndioEt,
sulla quale soltanto 81 possono fondare strut~
lure economiche efficentI, al fllll di un orga~
nico, moderno sVIluppo della produzione.

Una produzIOne snellita e realrzzata a costi
piÙ bassi, importa la nece,s.sità del deflusso
di 'un'alrquota dI lavoraton agricoli verso al-
tre forme dI attività ewnOilllca produttiva.
Su questo postulato io credo neSSiUno nut1'c1,
dubbi o perplessità.

Alla ,fine della guerra gli addetti all'ag"l-
coltura, nel nos,tro Paese. e1"ano mtorno al
40 per cento dei ,componenti la popolazione
attiva; oggi sono ancora almeno mtorno al
37 ,pHr cento. Non VI può es,sere instaura~
zione dI una moderna economia 1ì1 Halla,
se 110n si scellde a quote inferion al 30 per
cento. L'onorevole Mmistro .saprà bene che
]p rispettive aliquote, in alcuni PaesI svi~
luppati, sono: il 27~28 per cento per la Fran-
cia, (che è un Paese di scarsa popolazione e
di ,colture estr1emamente attive); Il 20 per
cento dreaper la Germama, il 12 per cen to
per gli Stati Uniti e meno dellO per ,cento
per l'Inghilterra. Ad autorevole ed inequivlL
,cabile conferma di tutto ciò, noi troviamo
pe1raltro, nello schema Vanom sottolmeata
]a necessità della riduzione deg~1iaddetti alla

3\gricoltura, appunto al 30 per cento, come
UllO del parametri di neces,sano adeguamen~
to della nostra cee,nomia.

Naturalment'e questo defl,usso sarà, tale
da non malndare aHa ,sbaraglIo gruppi di
lavoratori e di fami,glie, i quaIl dovranno
necessariamente trovare una nuova sis:tema~
ziane. Questa potrà esse l'e ,repenta nell'ambi~
to di incentivi industriali opportunamente
sVIluppati. Altra sistemazione potrà es,sere
'comunque cenata nel vasto Mer,catocoml1-
ne, nel cui ambI,to determinati Paesi, ricchi
di capitali, come la Fralnda e forse ancor~,
di più la Germal11'a, presentano mvece ca~

rE'nza dI mano d'O'per:a: qUiVI una cerlta ali~
quota dI lavoratori italiani potrebbe tl'O'vart'
una opp'0'rtuna sistemaz,ione.

La progres1slva neces,saria riduzione della
mcidenza di manodopera, S'pedalmente In dl'-
termmati tipi dI aZIenda; J'instaurazione di
rapporti fra impresa e manodo,pera che pre~
sentina 'contemporaneamente i reqmsIti della
social1tà e deHa produttivItà; la relstaUl'ata
posIzione dI certezza del diritto, alla quale p'3~

l'altro l'onorevolle Mmistro ha fatto ,cenno
nel suo recente discorso a.1la Camera, ripri,
stineranno certamente l'affluenza, oggi ell-
mmuita, del capitalI nel settore agrkolo. Lo
onorevole Ministro SI è lamentato recente~
mente del fa,tto che, 'ad un considerevole au-
mento deglI interventi pubbliei in termilll
finanzIari. fa riscontro un'insufficiente im-
missione dI c3,pitali privati. Il Presidente de!
Consiglio aveva già espr'esso l'intenzIOne del
Gorverno di sollecI,tare la pnvata iniziativa

f' Il privato eSibor,so, per,chè port'alSsero al di~
mension&mento delle aziende in chiave di
maSSIma espansione 'produttiva, annunZlan~
do severe misure punitive per quanti non ot..
temperassero aglI obblighI di legge.

N ai abbIamo già ri'cordato tal uni aiutI E'
incentivi che il Governo ha predis,pO'sto pe;>
dare impulso alla produzione agrIcola e bei-
litare i compitr e gli obblighi degli impren~
di,tori. Presto ac:cenneremo ad alcune altre
misure, a nostro parerle neeessarie e indi-
spensahili per .rendere pOlSlsibile, facilitare,
bhrifkare questo processo.

RIpeteremo dunque ancora una volta ch,-'
una chIara e non unilaterale visione della
realtà e ,delle esigenze delI'impr'esa nei COll-
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frontI del regime fondiario e dei l'appaI L
di lavoro, non potrà non rappresentare la
premes.sa in1dispensabile di ambIente giurl~
dico e di seremtà psi.cologi,ca onde si attuino
gli investimenti privati.

Prima di terminal,e, per quanto concerne il
settore produttivo, ritengo Opp01',tuno fare
un cenno al ridimensionamento teenico del~
le aziende e speeiaImente ai sostanziali mu~
tamenti neglI mdinzzicultura1i, che l'olllJ~
revole Ministro ha< dIChiarato necessari allo
sviluppo economico della no&tra agricolt1J.ra
nelle attuali cOIntmgenze.

Che venga rItenuto .opportuno agire COI~
decIsione e sollecitudme,può rappresentare
una necessità, se SI tIene C'onta delle 's,cadenze
economiche ,che Cl tallOlnano. Che pera Urn
finora molti mutamenti, che a baluno 11111~

lliE'a teorka potrebbero apparire risolutivi,
non abbiano avuto luogo nel settore della
agricoltura, può III pa,rte addebitarSI a for~
me di vischiosItà psicologka molto radi.catt
nei contadmi e negli imprendItori agri,coli.
Ma d'altra parte prudenza eCIreospezione,
in 'Un'attività economica per la quale l'm~
ve fISlOne dell'indi,rizzo. può ,comportare un
periodo di assestamento anche di talum an~

ni, diversamente che nell'industna, sono qua~
lità raocomandabili, allol'chè SI tiene cantu
.che un indinzzo, giusto o errato, finis.0e poi
,col condizionare la fortuna a'gricola gloibal(~
del nostro ;Eaese.

Talma alcune inno~vazioni e tal uni muta~
menti sono certamente attuabih senza dail{lO
e con sicuro heneficio. Talora mViE"Ceesisto~
no ragioni profonde, altltitudmi ne.gative (1
carenze di attitudini di determinatI ambien~
ti alle n'uove culture ed ai nuovi mdirizzi.
Non si creda mka che la mente dell'uomo
dei campi sia suc,cube generalmente dI i.gllv~
ranza e di inerzia. È necessario dI'scnminare
cOin attenzione fra queste qualItà nega,tive
e le conis:uetudini e le :pratiche,che hanno
spesso un 10m fondamento e una loro :gi'Usti~
ficazione obiettiva.

In linea di maslsima nteniamo dI poter
affermare che SI appalesa la nceessità mcon~
trovertibiIe di rest.ringere l'area delJe coltl~
vazlOni di grano tenero, dI ridurre la SUPN
,fÌJcleadibita a colture che nnn siano in gm~

do di reggere la concorrenza .dI a.JtrettaJi
prodotti delle rimanelnti zone del Mercato co.
mune, il cui Iprezzo sia più basso, e la qJ1a~
lità migliore; di allargare al maSSImo ,EIdi
migliorare qua,litativamente le aree coltivate
a foraggere e l'ambito dei prodotti zootecniei,
SIa per diminUIre II defimt delle ,ca,rni, sia
'per mIgliorare, 'specia,1:ment'e nel Sud, la com~
posizione Ichimico~fis.le,a del terreno.

Se ò:unque il Governo terrà conto, nei li~
mitI dene eose ragionevolJ, di quanto è stato
detto e pros,eguirà neJla già mizmta polit~('a
intesa ad agevolare il oredito, a favorire gli
investimenti, specwlme,nte qUf~lli pIÙ mtetI-
samente prod'uttJvIshci, come l'Irrigazione,
il mIglIOramento delle razze nel bestIame. It'
faclhtazlOni nell'approvvig'ionamento di SC'~
mmti selezionate; se proseguirà In mall1e~
rg consistente nell'alleggenmento della pres-

SIOne fiscale, contrIbutIva e in una apertq
imzlativaed azione dI Inte'grazione poh~
tico~socIale~legislativa, indubbiamm1te la
orlganiZZal';lOne delle Imprese risuLterà estre-
mamente snellIta, l'azione deglI imprendiH'..

l'i de.cIsamente facilitata, In una parola i co.
sti di produzIOne volgeranno ,nettamente al
ribasso.

E costi al nbasso vuoI dIre metterei in
con.diziom dI reggere all'inevita;)ile con(;or~
renza alla quale ci pOl1terà l'adozIOne e l'1'1,t~
livazione dc"l Mercato comune.

Tutto quanto abbiamo detto vale per quel
che concerne il settore produttivo. Ma percihè
le merci, le derrate agri,cole raggiungano
gli sho.cchi, i mel'1cati, il consumatore, nOI
sappiamo eSlslte tutta una catena, che è la
seconda palla dI piombo ~ la pYlma è quella

relativa all'a.ccennatacarenza 'cir,ca l'attiviLa
produtti va ~ che appesantIsce l'agricoltura

itaIiamt. Se non SI riuscirà a chianre e a .sI-
stemare la sItuazione ehe nel proceSISO di ap~
provvigionamento dei mercati occupano gli
indus1triali, i eommerdanb,gli intermediari,
gli speculatori, ed il posto che In quest'am~
bito possono avere l'azione politka e le for~
me associative e cooperativistkhe, staremo
ancora molto indietro alla pIÙ sviluppata e
coerentlEI organizzazione economko~agricola
d'Europa e nScfueremo dI non poter resis,Lr:'~
re alla eoncorrenza dei nos,tri as.sociatl nd
Mercato comune.
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Noi non ci fermeremo ad esammare 11set~
tore vettonale e dei trasfe1'lmenti e cioè liuel
vario e vasto .procesiso dI SlcambI .che md ~

tendo il consumatore a,l dIretto contatto coi
generi di .conlSlumo aSisolve ad un' essenziale
funzione economicH, 'confe:mndo aliquote eh
utilità. Ma la detta funzione non può imph
ca,re il fatto che il prezzo all' origine arrivI
al consumospess.o diverse volte molbplka~
to; i prezzi al .consumo sono in ogni caso al~
meno il ,cento per ,cento più cari di 'quelli
alla produzic'me, ma spelSsls,simo ragglUllgo~
no il 300 e il 400 per cento di rincaro rispetto

.'-:1prezzi all'origine.
Ripeto che non intendo parlarne per.chè

il Governo s,ta predIsponendo strumenti id()~
nei a ridurre in maniera drastica sjffatti
profitti di intermediazione.

N Gi aspettiamo con estrema fiduCl~ questa
azione profilattka e la contempocrar1ea ne~
C'es,sana dIfesa del produt,tore e citI consll~
matore.

Ma vi è un'altra interferenza delle attjvità
s.ec'ondarie e terziarie nel proc,esso produttivo,
ed è l'interferenza data dalla riel:-.borazJOne
del prodotto per le necessarie manipolazionl

~ indus.trie agrarie ~ e per la piÙ idonea

presentazione al mellcato.
ISU questo ,punto vor.rei brevemente fel'~

marmi. SI tratta in.fat,ti di esaminare il pro~
blema della sofisticazione; io personalmente
lo vedrei sot/to un profilo pIÙ lar.go e .C0111~
pr'ensivo come problema delle sofi,sbcaziom,
come problema della genuimtà del prodotto,
come prohlema del marchIO di fabbrica.

OnorevolI colleghI, il problema è stato lar~
,gamente discusso sulla stampa e nel Parla~
mento. >Ci sono almeno quattro ,prodottJ pri~
mari nell'economIa dell'alimentazione suc~
CUhI .certamente di pmtiche sofisticatnC'i .che
SI risolvono in UIl gx'a'le danno per 11comune
benessere, ,cm 'SI a.ccompagnaaltresì un <con~
siderevole dissesto per la produzione agrico~
la. I quattro prodotti sono il vmo, Il burro,

1'0110 e il grano duro. N on SI può dire duo da
parte delle pubbliche autontà è ,srato fatto
molto, fino .alla costituzione del presente Go~
verno, per ovviare a siffwtti gravissimi in~
convenientI.

Io non Isono incondiziom nè ho il tempo di
.parlare di tutta la massa dI prodotti s06s,ti~

cati o non genuini che irrompono sul mer~
cato pmvoc<1mlo i danni ,cui abbiamo fa:.;b)
cenno; ma vi posso a.sskurare che si trat.ta d,
un'attività illegale ed estremamente nociva,
che Implica guadagni di molte e molte decine
di miliardi.

Perc~è VOI possiate rendervi conto di quel~
li che sono gli ordmI dI grandezza, vi dirò,
a :titolo dimo.stratlVo, che Ise nel nostro Pae~
se si immettelsse 11el mer1cato vini,colo una
maslSa di dieci mi] inni di e.ttolitri di vino
E'ofistir:ato -~ e queste ci.fre corrispondono
probabilmente alla metà di prodotto sofis.ti~
cato messo in commereio nel giro di un solo
anno ~ Il reddito netto, dICOnetto, a valllt.ag~
gio del sofishcatori ammonterebbe a non mc~
no dI 50 miliardi.

Rendetevi conto, cari amici, .che quesiti 50
miliardi (che potrebbero essefle molto di più
.se ,si andasse ai quantitativi predsi e si ag~
giungessero i profitti conseguitI attraverso
tutti ghaltri generi di frodi) vengono sot~
trattI integmlmente ai produttori ed agli

1ndustriali e commercianti onesti, e a quella
rendl.La del consumatore dI marshalliana me~
moria, della quale il sIgnor Ministro conn~
SCe certamente bene il congegno e dalla qua~
le si potrebhero tra.rre a.liquote per gli in~
vestimelnti che sono oggi in evidente declino.

In tema di frodi, mi permetto fare alcune
>:ol1isidf'razioni che si potrebbero ac.cogliere
quali suggenmenti di .cui tener Iconto, nella
opera dI moralizzazione, di decongestiona-

mento e dI giustizia che n'On potrà non ve~

mI' affrontata J1l questo settore. 1in >pnml)
.luog,o, ritengo SIa necesslario assumere j
provvedimenti con estrema r.a.pidità, e us.an.
do le pr.oc'edure pI'ev.llste dal.la Gosbtuzi'o'ne
cir.ca. i decreb~leg:ge. iE questo v.alga anche
per la matena relativa :al merlcati, di CUl
la,1::;lbiamoparI.ato un momento fa. Il .parla~
mento, in sede di rati.fica, potrà natural~
mente proporre opportuni emendamenti;
tuttavia, III quest'o 'campo, ,o:gni periodo di
pro:},ungata delihazione finislce col risolverSI
nell'opportunità per gli speculatori di siste~
mare le partite in pFndenza. Chi ha orecchie
da intendere, intenda.

Secondo: forlse non s.a.rebbe male detel'lml"
nare un certo gruppo di 'prodotti eSltl'ema~
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mente soggetti alle frndi, ed istituire ~

questo è un consiglio su] quale però anch'io
ho delle p8rpLe,s,sUà ~ una ristrettissima
Commissione di tecnki e di parlamentari
incaricata di stendere un provvedimento le~
gislativo al riguardlu. La CommIssione Jo~
vrebbe lavorare a ritmo intenso e dovrehbe
riferire aHa data .fissa di poche settimane
o al mais,s,imo di un mese. In ogni caso, la
azione della Commissione non dovre,bbe mi~
nimamente l'i tardare o intralciare le inizia~
tive del Governo, fra cui naturalmente quel~
la, in qualunque momento, di emanare i tem~
pestivi d,ecreti~leg,ge.

Terzo: a nostro parere dovrebbero met~.
tersi ,da parte tutte le consi,derazioni rielati~
ve all' o'piportunità di non disturbare talull i
pro,ces.si e compileslsi economici specie della
industria. Chiarisco ,con un esempio: il Go~
vemo ha preso la lodevole iniziativa di pre~
disporre un provvedimento legislativo rego~
latore del settore oleario. È stato riferito da
un giornale ~.~ un giornale che non mi fa
molta 'simpatia, ma che in questa materia
è solitamente bene informato ~che un alto
funzionario del Ministero dell'agricoltura
avrebbe press.antemente sostenuto l'inoP'Pol'~
tunitàdella dirs,~riminazione nelle vendite ai
pubblico del rettificato B.

F E R R A R I A G G R A D I, Ministr'o
dell'agricoltura e delle foreste. Non è vero,
gliela smentisco Isubito!

P E C O R A R O. Ma è bene, signor M;~
nistro, !che io 'gIiel',abbia chies,to ;e Lei lo
abbia potuto smentire; altrimenti il Pa23E'
avrebbe semplicemente iseguito l'opinione
pubbli,cata nell'articolo citato: cioè la noti~
zia di ques,ta presa di posizione da parte dj
nn alto funzionario del Ministero dell'agri~
coltura. Quindi è bene ,che io ,lo abbia detto.

C8'ono contento che lei lo abbia smentito.

F E R R A R I A G G R A D I, Min1:stro

dell' agricoltu1"a e delle foreste. La ringra-
zio, onorevole s,euatore, ,però vor,rei pre.
garla di ars,sodarsi a me nel delploraye un
metodo troppo in uso da parte di certuni
nel nos,tro Paese: di colpire i funzionari dei
Ministeri. Si sappia che res!ponsalbile è il
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Ministro, e quirndi non si rivolg,ono a questi
funziona,ri critiche ,che 'spesso sono anche
infondate. ,È un metodo che veramente i
giornali non dovrebbero seguire. 001piscano
il Ministro e non il funzionario, per,chè del-
l'atteggiamento 'del funzionario è responsa~
bile il Ministro: tanto sul piano amminj~
:stmtivo quanto sul ,campo delle iniziative
legislative la responsabilità appartiene al
Ministro.

P E C O R A R O. Signor Ministro, dato
ohe Ella ha fatto questa predsazione, mi per.
metta di fame una a mia volta. Prima di
tutto le do atto deHa sua estrema lealtà, che
depone in maniera indis,::utibile della sua de-
licatezza eli coscienza. Non c'£<l"anatural~
mente bisogno di conferma, nei suoicon~
fronti; ma io isono ben lieto di far,e un ri~
C'onoscimento pubblico del fatto ,che lei, ol~
tre ad erssere per:sona intelligente, ,compe~
tente ed attiva, è estremamente onesto e lca~
le con j suoi funziongri. Però le debbo dire
una cosa: io cito il funzionario, perchè il
fatto è stato riferito con nome e C'ognome;
sotto il profi.lo poli tico, se preferisce ~ leli
mi scusi: io ho per lei un'altissIma stima ~.

io prendo come bersaglio lei, e lei, come ha
fatto in questo momento, chiarisce la situa.
zione, della quale sono ben lieto di darle
atto. -Fra un momento dovrò farle un altil'o
a,ppunto: a lei, dunque, non al medesimo
funzionario, nei confronti del quale si è vc~
rificato un altro rimar,chevole episodio. (T,,~
ter1'uzione del .'wnatore Albe1"ti). Ai lfini pra~
tici, peraltro, il fatto che il funzionario
abbia a,gito ne'] modo riferito ìntererssa fUlO
1), un certo punto. Ritengo che sarebbe op~

portuno {'he per il re.ttifi,cato B, es,sendo esso
il veicolo attra'verso il quale tutte le C'on~
traffazioni, tutte le por:chel'ie e le esterifi~
C'azioni, vengono immeSise nelle nostre m:en~
se come olio di oliva, si eliminasse la di~
zione «o,lio puro di oliva ». Nè so se sia il

cas'o di esaminare la situazione del retti;fi~
I ,cato A, perchè non ho una I::ompetenza

tecnica speci.fica, anche se sono dottore i n
agrarìa, nè conOS'00 l'intima struttura chi~
mica di questo prodotto e la possibilìtà di
rìprodurloattraverso le 'componenti detla
chimka organica. Quel che vi dico è questo:
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diamo a ,CI'aiSlcunoil suo nome e tutto andrà
per Il meglio; vuoI d,ire che se la gente vorrà

condire ('on Il retbficato A o B. lo potrà
fare, e tali prodotti costeranno un po' meno.

Però è bene <che si sappia ,che, almeno in teo~
ria, il rettificato B può venir fuori da ma~

terie prime e grassi il cui sOllo pensiero Cl
dà i brividi. L'onorevole Ministro mI ha già
dato le informazioni che chiedevo. C'omull-
que tenga ,conto che tutto CIÒ non può non
es,sere detto e non può non essere Isottolj~
neato per la difesa 'dei dlrith dei cittadin:

ana propria salute, per la protezione e la ,tu~
tela dell'a:gricoltura e deUa produzione. Tut.
to dò anche a prescmdere dai profitti di
congIUntura <che le ri£erite mdustrie no'n
avranno mancato dI aSSICUJ~arSI con Ie atti~
vità lal'gamente sviLuppate nel pa.ssato.

Fmalmente Il disegno dI leg!ge,e la Com-
mIssione eventualmente lificaricata, dovrelb~
bero prendere in {:onsiderazl'One l'OijJportc!~
nità e la convenienza di comminare pene
assai gravI, cOill;presa la reNoeR deifimtiva
delle lIcenze di €Iserdzio. Per certe persone

bIsognerebbe scrivere nel L:artellmo penale:
questo è uno che ha fatto frodi e non avrà
più una licenza nella sua qualItà dI mdu~

shiaIe o comunque di operatorp eeonomico
per tutta la vita. Poi magan eseriCiterà ppr
inteTpostapel"sona 'O m altri mOLtI, ma non
più neHa sua qualità di industria:le, ed avrà
addosso una ma,cchia che rimarrà a sua ver~
gogna p ppr difesa della ,società.

Tutta questa materia, onorevole Mimstro,
come ho già accennato, m6de gravemente
nel campo mOTale e nel campo e,conamico. È
necessario creare norme legislative nOì.l equi~
voche ai ,fini della repTessione inesorabile del~
le frodi. Istituite un corpo di polizia tributa~
ria ben attrezza t,o 'prafesslOna1mente e ben
pagato, o riò,imensionate la Finanza e gli al~
tn puh1bhcl ufficialI m termini rispondentI
alle riferite nece>"sltà. Qui si trovano 111gio-
,co la tutela del produttore, la tutela del con-
sumatore, la tutela del huon nome del no-
stro Paese.

OnorevOlle MinIstro, dopo aver fatto Ulla

analisi sommaria ed a volo di uc'cello dJ al~
cuni 'Rispetti, di alcuni p ro1blem i, a nostro
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pareTe urgenti e scottanti dell'111tera agri-
coltura ItalJana, esame nel quale, non me lo
nas,condo, sono state forse di ,più le lacune
che le puntuahzzazioni (e dI ciò vi ,chiedo
venia ncordandovl 'Che ogni cotte può clare
soltanto il vino che ha), mI permetto di pas-
sare aà U'li brev(~ e rapIdo esame dI akulll
urgenti probleml dell'agrIcoltura meric1l()~
naIe.

L'onrHevole Mimstro, nell'esposIzione fat..
ta giorni <Or sono all'altro ramo del Parla~
mento, non ha ritel111to di soffermarsi s'Ji-
l'argomento, dedH'andovi soltanto qualche
a,ccenno inndentale. SIamo silcun ,che CIÒ
SJa &tato fatto mrenzl'onalmente, per poter
trattare d,el 'problema 111parola all'cccasio~
ne adatta COilla dovuta estensione ed orgam~
cità. Io lltengo 'che questa Assemblea sa~

l'ebbe particoli1rmente lIeta di ricevere una
SJffati&. prmllzia, pel'chè è ben chIaro ,chL'
non Cl può e,ssere consapevole valutazil!llé
della nostra agrIcoltura se non SI ,consente
un posto congruo ed adeguato al!a sltuazio-
nR agncola del MezzogIorno.

Onorevole Mimstro, scusi se mi permet~
terò dI accennare ,ad alcum problemi da mol~
bssimi annI conosC'luti e dIbattuti, ma l'ecc~
nomla dI questo inteTvento lo comporta.

DesJdel'c, dnnque ncordare, in primo luo~
go, che per il MezzogIOruo l'agricoltura è

J'.actrlità !produttiva piYJIndpale e ,dI grain
lunga prevalente. Da ,cm, <come ho aoce,J--
nato poco fa, discend,c ehe l'ignorare un pIO
blema meridIOnale nel dis,cutere di agricol~
tura, equivarrebbe ad Ignorare la sorte dI
pressappoco due quintI del territol"lO italia~
no € di d,ue quint! della popolazione itahana.

L'assenza o l'estrema carenza di attività
foecondarie e terzJal'ie nelle regioni meridie~
nah ImplIca, nena distrIbuzione tra nord e
sud del redd,ito naziona,le, una sperequazio~
ne, e cn'a un di,sHvello certamente offensIvo
ed maccettabile per ogm mtelJet,to animato
eh un illll111110lume di gIUstizia.

Infatti, se esaminiamo illproblema in Ler-
mini di reddito nazionale globale di tutte le
attività economIche, dai cakoli elahorati e
gentilmente formtimi dal professor Tagl1a~
carne, siamo in ,eondlzioni di accertare <chi:'
la ripartizione no['d~'CAentro (<comply'e'ndente
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le regioni dell'Italia settentrionale e dell'Ita~
lia centrale, 'Comprese Lazio, Umhriae M,aI"
:::he, e corrispondente a .circa 30 milioni eh
abitanti) taglia dalla torta deg'li 11.500 mi~
liardI di reddito. nazIOnale complessivo (al
netto di quote dI ammortamento. e tributI

nan compresi nei preZZI dene merci), più che
9 mila mIliar:dl. All'incontro., i venti lmliOlli
di abitanti delle regiollI dalla Campania e
Abruzzo in giù, comprese ,slcIl1a e 8ardegna,
debboQl0 contentarsi dI pO'oo più di 2.430 mi~
l tardi.

Da quanto ho 'detto SI deducono immedIa.
tamente due case: la prima è l'estrema po~
vertà e mIsena delle popolazIOni merid10na~
li, e in Lerml11i assoluti e in termini di raf.

fronta con la situaziane del nard; la se,concia
è ,che, (:ame si diceva, Il grosso del no.stro
reddito è dato, nel Mezz'ogIOl'na, dalle atti.
vità agricole.

Queste cOl1lsIderazioni, se sono. SUffiClell~i
a dare una certa icJea dell'entità del divario,
banno bisogno di una pIÙ a'pprofandita ana~
liSI che ci consenta una valutazione più pros.
SlIna all'effettIva consistenza eh akuni fe~
nomeni economici. Intendo rderirmi da ung
parte al diverso ammontare e alla diversa
manisra con cm si forma e si distribUIsce

il reddIto sulle reg1Ol1l del Nard e 'su quel1e
del Sud; dall'altTa alla necessità odi un certo
esame introspebtiva, e dirlS!I così, radiosca~
pica, da effettuare su certe statistiche, dal,le
quali dedurre talune valutaziani che mi pSlr~
metterò di sat'toporre alla vostra attenzione.

Onorevole Ministro., l due notissimi, or~
nlai da ,parecchi anni slcomparSI, pubblicis ti
ed economIstI che trattarono. in termini rea~
Hstici dei problemi del Mezz,ogIOrno e del
problemi dell'agri1wltuxa, Gius,tino Faxtll~
nato e Ghino Valenb, ci ammonirono. dI due
sa.1ienti <ed essenzia1i peculiarità dell'agl'lcol.
tura meridionale. Il Fortunata dimostrò ed
analizzò l'esb'ema miseria dI una considc~
revole parte ,dei territori agri,coli del Iv[pz.
zogiorno, sottolmeanda la povertà delle eol~
tl1re, le mfime rese, l'estrema deficIenza d;
investImenti, l'irrazionalità e l'arretratezza
à,ellepr a ti che co.Jtur ali.

Il Valenti, nella sua Irnrabile, e per molti
versi ,certamente non sarpassata «Mono~

gr~fia sull'agricoltura It1aliana del cmquau-
tenlllo» (si tratta del dnquantennio C'he va
da! 1861 al 1911) espose ed analizzò la f,olJ~
damentale differenza tra l'agricoltura al
nord degli Appennini e quella al sud, e di~
mostrò l:mpi'damentp 00111el'agricoltura del.
la Valle Padana, fino a tutta l'Emilia ed in
quakhc modo altrpsi di alcune zone d.ella
Tos,cana e delle Marche, può considerarsi
appartenere geografÌ!c:amente nelle sue strut~
ture e nei suoi modi d'esercIzio all'agrlcol~
tura den'Europa ,continentale. essendo spe-
cifìc,atamente non dissimIle l'ambiente !fisico,
economico lEItecmco da quella dI Francia e
Germania; Iper cantra l'agricaltur,a dell'Italia
meridionale e insulare ha una sua esplicita
diversa fisianamia dI agricoltura mediterr.a~
nea, e vede contrapposte ad alcune zone di
canduziane estremamente intensiva attiva e
ricca, pertinenti per lo più alla fascia costie~
ra e a campr's!nsori suscettibili di irrig,azione,
le zone più estese dei territori domina'ti dal
latifondo. e caratterizzati, conformemente a
quanto avvertito, da un'estrema miseria o
insufficienza e.conomic'o~produttivis.tÌica ChB
genera le forme più miserevoH di disagio
economico e sociale delle popolazioni Ivi lJ1~
sistenti.

Alla luce di queste considerazioni e pre~
messe va esaminata e valutato quel 'certo
eqUIlibrio in cifré che SI riscantra nei datl
statJstici relativI é\ll'agricoltura per le di~
verse regioni e zone del nostro. Paese. N on
posso negarvi mfatti, .onorevoli ,calleghi, rJi
aver Iconstatato già da tempo '30n una ceria
mamviglia il fatta che il prodotto netta e la
produzione vendibile agricola halTIno 'cifre
non molto dissimili per la Lombardia, il Pie~
monte. Il Veneto, l'EIllllia da un lato e lr.
SI;cilia, la ICampania, la Puglia dall'altro.

Ho qui un pIecolo specchietto di cifre ri.
fente al 1957 dall'annuario dell'agricoltura
ediLo quest'a1ElO: Piemonte produzioL.e ven~
di:blle 260 mili'3ldi, pr'odotta netta 175; Lom~
b8rdia 377, 265; Emilia 387, 283; Sicilia
315, 297; Campania 225, 186; puglie 236,
205.

La ris1pcsta a questo inter.wgativa che ml
sono posto può essere trovata in un esame
più approfondito delle situazioni rispettivi:'.
Per le Regioni del nord si tratta di una pr(\~
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duzione lIvellata, perequata che si dI.str]bUl~
.sce con ragionevole e sufficIente regolaril:'l
tra gli operaton economici e .spe.cialmente
tra i ,ccmtadim (le is,ole dI agricoltura par~
ticolarmente intensiva, atte ad innalzare le
medie las,cIando in sItuazione di disagIO l ri~
manenti territori eSIstono, ma ra'ppresenta~
no l'eccezi0:l1'e in quella 'struttura economl--
ca). N on così avviene nelle regioni del sud.
Se noi andIamo a ,toglIere ai 950 miliardI
dr-ca di prodotto netto ottenuto dall'agrieo]~
tura nelle ,re,gioni meridionali un coefficer..~
te di drca il 50 pel' cento di 'prod UZlOne ot-
tenibile m forse il 10 per .cento dell'intero
territorio a,gri,c010 dene dette regioni, 10
per cento particolarmente rkco per la lui
gazione, per idoneItà e rlcchezza dellp coltu--
re ~ ,come glI agrumi, i primatioci, il tahac~
co ed alcune zone di esulberante produzione
vitico]a ed olivi,cola ~ pel' l rimanentI nove

dedmì del territorio e per l suoi a,bltanti
rimarrà non altro che una sparuta aliquota
dI produzione.

PeIlChè ella, signor Ministro, e gli 0il10rB~
\'oli colleghI, possano ancora per un altro
verso compenetrarsi de]'l'estrema gravità
della situazIOne, illI permetterò di invita'rvI
altresì a meditare insieme a me s:u un altro
p]emEonto che ho tratbo dall'esame delle sta~
tistIche m 'algricoltura. L'mtel'a, prciduzio~
ne vendibile ,dI vino, riferentesi 'all'annata
agraria 1957 per le re:gioni meridionali am~
montò ad uncomp1essiO di HI. 14.559.000
per un ammontare di valore di oltre 92 mi~
lia.rdi. Si tenga presente che queista dil'a
non rappresenta l'intiera produziOlne \'liti..
cola; ad es,sa sono da aggIUngere le tre voci

~ .come riportate dal medesimo annuario

dell'LN.E.A. ~ .e 0ioè le uve da tavola, le
uve da vino :per il consumo interno, e le
uv,e da vmo per vinilficazione. N on s'O come
que.sta ultima voce sÌ,a da dis,criminéIJre da
quella del vino, ma penso ,che si tra,tti dei
quantit.ativi trattenuti 'Per consumo a.Z1en~
dale. Mi ,premev,a avvertire che l'ammonta~
re di questo insieme di prodotti non ru,bri~
caticome VIlla, supera il v,a.lore di altri 55
miliardi. Orbene, il quesito che si pone è
il seguente: quanta parte dI qUE"sti 92 ml~
liardi corrIspondentI al valore del vino sono
pass,ati n,elle taslchedei proprietari lagri~

.coh del Mezzo.glOrno? Cioè a dire, quanta
parte è stata vmifkat.a dal viticultor'e, che
SIa stato in ,grado di ottenere quel prezzi
ragIOnevoli .che hanno conse.ntIto dI som~
mare l 92 miliardI e che ,avrebbero aumen~
tato di qualche ,punto Il suo mis,eraroIle bI~
lancio?

Se .debbo gmdlcare dall'esperienza che io
ho personalmente vissuto nella pres'ente
campagna viticola, non posso non a;bbanclo~
narmi a delle amare ,considerazioni. Lepre~
vIsioni (\('onomI'2he facevano ntenere ,che il
prezzo delle uve dovesse aggIrarsi fra le 45

e le 50 lire al chilo, ma i commercIanti e gli
8peculatori, p.r8vE'!(lendo un'abbondante pro~
duzlOne III Puglia ed In Sidlia e eonos,~endo
l'insufficienza delle attrezzature alla portata
degli agricoltorI ai fini della vinificazione,
bloocarono indIS'criminatamente glI acquisti.
Poichè queste regi0lli, e spedalmente la 8i~
cilia, sO'no. sfornit,e di ,cantine ,sociali i,n n'U~
mero e capadtà e di,slocazione, tali da sel'~
vue da regolatori degli ammassi e dei prez~
zi di questo delicato e deperibile prodotto, i
produttori furono ,costrettI a svendere alla
media di 30 lire lal chilogrammo. N atm:aI~
ment,e, neIl'ultImo per.iodo della vendemmia

l prezzi sono tor'l1atia salIre (e ciò è ri~
pY'Ova della 89'8cUilazione al ribasso) e la
campagna s,i è chius,a ,con i prezzi di 40~45
lme alchilogmmmo. Que1li che hanno po~
tuto vini,fi,care, v.e.ndendo a tempo opportu~
no Il vino, potranno realizzare un ricav'o
che corri,sponderà prohalbIlmente al prezz,o
di lir,e5.000 al quintale ,per ~e .loro uve,
nette na:bumlmente di spese 'e di intere,ssi.
lE .quelli ohe rimarranno schIacciatI s.aran~
no l più pic,coli, i più p'0veri, i più debolI.

Io steslso ho avvertIto l'onorevole Mini~
stro, con un promemoria privat.o, firmato
anche da un autorevole membro dell'altre
ramo >del Parlamento, circa l'op'portul11tà di
rar sì che ammassat.ori e cantine prendess('~

l'O l'iniziatIva di sost.enere il prezzo, anzlchè
subire Il prezzo del mercato ohe, ,c.ome ri~
tengo di aver dimostra'to, era un pl'ezz.o ma~
novrato. Presentai inoltre, con l senatori ,~i~
.eWani, un'mterrcgaZ1Ol1'e urgente, ,chiedén~
do al Ministro che vel11sse fisS'ato almeno a
40 lire al chi.logrammo il 'Prezzo di ammasso
delle uve. Nè il promemoria nè l'i'lliterroga~
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z1011e hanno avuto risposta. Probabilmulte
Il Ministero non era m condizioni dI afh>on~
tare iJ problema, che forse avrebbe compor-
tato Impegni fin;mzwri 'per gh enb ammas-
sator!.

F E I\,R A IlI A G G R A D I, MinisLro

dell' rig n:c~oìtU1CLC delle foreste. Lei sa però
.che mi sono iutere2sato della questlone.

P E C O R A 'R O. Ma w, signor JVhmstro,
non le facdo un atto ~ch accusa,: desidero
soltanto che leI SI compenetn in quella che
è la natuij:a del nostro problema. Pm le dirò
quali Jinee. Sl'C'ondo me, potrebbelO dare un
avviamento alla SolUZlOl1e di 'esso. Ma se
queste cose non si dltOnu l'opinione pubblJ..
Uì le ignorerebbe, mentre essa dève sapere
che voi siete stab interessati; e voi 'stes~
si deveLe avere il ,~onforto. nel momento di
prendere le vostre determmaziol1l, cJ,ella
c;ollsa'pevolezza che Ulla massa dI gente ha
bisogno dI c~spre salvaguaniata e tutelata m
quel mmimo di l'e!ddito neceS5ano alle ,pro-
prIe esigenze dI vita.

P,robab11mente, dicevo, 11 Mmistero non
era 111 condlzlOm di afIrGntare il problema
che forse avre1::;be 'co:mpol'tato impefgm fi~
nanzian per gli enti aucmassaLorI; ma il fat~
Le è (;he gli unici ad approfittare di quest,1
situazIOne, buona in partenza, sono statI dei
non agricoltori, e la congiuntura favorevole
eli un raccolto abbondante è fimta nelle ta~
sche degli S'pe.culatori.

Onorevole Mmis,tro. io vorreI comincIal"l:
a l'aClcc,ghere le file di quanto ho detto, foys\:!
in maniera un IpO' coni'us'a, ma certo pre~
sentando e analIzzanrlo ~ma 3Ituazione serJa,
di estremoelJSaglO economico e sociale, m
questa parte del mio intervento eoncernentf~
i problemI agl'lcoli del MezzoglOrno. Potr2~
dunque ricapi:olare C('.11e segue: l'l Mez~
zogiorno non ha d1e poche mdustr18 e mar~
ginali; Il grosso, m tennim assoluti e 111ter~
mini .di confronto eon il N Md, dell' economia
meridionale. è costitUIta daJl'attività agrko~
la. In seconda luogo, l'agrl,:oltura del Nod
ha un suo naturale hvellameato e SI dlStri~
bui.sce in generale m ma me l'a perequata,
mfmtre l'agricoltura del Sud presenta ZUlli"
ristrette con dellp punte dI forbssima resa,

,cui SI contrappone la stragrande ma.ggioran ~

za dpi terrel1l agn~oh estremamente povel'i
c poco produttIvI. Inoltre ,un'aliquot,a consi~
dercV'ole d,elle derrate, che compongono l'inte~
ro l'l'd,dito agncolo, viene accaparrata da ill-
cettaton e speculatori, sì da ridurre 111ma~
niera ingmsta ed llltollerabIle l reddItI della
classe agncola (questo f'E!nOmeno, diffuso in
tutto il Paese, assume ais'pettI esasperati
.nelle zone dellMeridione, nelle qualI i pIccolI
prClprietarI, spesso ignoranti e male attrez~
zatI, sono alla merce dI furbi senza s,crupo-
li). Infine, ho giàavverbto che il redcllto
netto complessivo del Nurd è una grossa CI~
fra, mentre quello del Sud è una cIfra molto
moc1,esta. Proviamo a,d8lsso a dividere quesLe
cifre pro capite: esse dà:nno un reddIto 'net~
to di oltre lire 290 mila a te",ta per Il N orcl
e di 129.414 per il 'sud. Lo swmpeUiSO tL'8
le due aliquote di reddito, che VI ho fornito,
è tale che ogni rommento non potrebbe a,g~
giungere gran che alla tra.glca realtà delle
n ude cH,re.

Non Cl attarderemoperaltro in lamenta-
:doni, anche perrchè io penso che questo è il
momento dI agire, e che il Go,verno che Cl
sta d] fronte ha sohde capadtà per mlgli(l~
rare sostanzialmente la sItuazIOne. È ne'ccs~
sano però fare un esame dicosdenza ed un
atto di umiltà e di riconosÒmento. I pas,sati
Governi hamlO mtrapreso, specialmente d81
1950, un'azione di largo respn'o a favore del
Mezzogiorno, sia con h CaSBa per il Mezzo~
'giorno, sia attravers'O lo strumento deIl'am~
ministraziol1e autonoma in Sicilia e in Sal'~
degna, sia con altre pr.ovvidenze dI vario ca~
rattere e portata. Ma bisogna rkonoscere
onestamente due cose. La :prIma è che qu~n~
to è stato fatto è Jl1SUffiClente, se tuttavia la
sperequazione tra Nord e Sud è 'tale che, Iper
rgni cento lire di re.ddito di un cIttadino dd
Nord, ne.l Sud non si arnva aHa quola 45.
La seconda è (In conseguenza della primd)
che bIsogna intervenire con limed,] ulgenLJ,
mas,sic'C'i, opportuni ed essere forti ,eontro le
sUr~gestioni contrarie. N ai dPl ,sud infatti
SJamo afflitti dall'mdividuaHsmo ed è lo Sta~
to ,che ci deve amta,re anche nei nostri dl~
fetti, mentre ,al iNord gli interessI nes.co~
no a conegarsI .opportunamente ed a pre~
mere con la forza del numero e dell'accordo.
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Bisogna essere fortI contro la suggesitione
di una ,stampa inte,ressata e dI un'industria
morhida ed o,cchiuta, i:;he <CidIpingono come
l prOlfittatori della ,congiuntura rpolitica. Io
110n credo che i meridIOnali in questo camDO
pOiò,sano nemmeno paragonarsi al povero uno
torello Renzo Tramaglino; forse, sì e no, al
polli che il med,Bs,imo Renzo portava al dot~
tore AzzerCcagarbugli. E se c'è da avere un
oCrChiodi comprensione e di benevolenza, fm~
chè ci darà margine la progressiva instau~
razione del Mercato comune, questa bene~
valenza vada alle pupolazIOni, all'economia,
al terntori. all'agncoltura del Sud, che np
hanno bisogno assoluto ecl urgente.

Io mI permetterò di mdividuare m dlì.P
impostaziom.i eSlsenziali la strada da seguire
per avviare a ,soluzIOne l probLemi agrkoli
del Merid;;:me, l] che significa aVVIare forse
a soluzione l'intero problema economico di
quel3,to settore estremamente depresso del
nostro Paese.

In primo luogo è necessario approntare
una massa imponente di mvestimenti pub.
blici. Un momento fa ho ricordato una sua
osservazione. onorevole Mmistro, e Il suo
rimprovero, perchè a investimenti puhbhd
suflkienh non cornsponderebbero per la
agrkoltura invp'stimenti privati altnettall~
to adeguati. Ho già fatto presente che è dif~
ficlle che si effettumo inve.stlmenti, se non
si chiari.sce la si"buazione giuridlCa dei beni
fondian. AggÌlmgerò ancora ,che è difficile
che si a'pplichino invef,tInwtJll 111detprminati
~etiori, se la previsione del reddito è inie~
riore a quella slperablle da ergua1i dfre in~
ves.tJte in altn settori. E questo è uno del
motivi perI' cui ,gli investImenti dirot,tano per
altre vie, Aggiungerò adesso un motivo di~
rimente per quanto concerne il MezzoglOr~
no. Abbiamo detto 'che il reddito pro capite a
nord è di lire 290 mIla e rotti, a sud, di
]29.414. Noi sappiamo che il reddito da chi
ne dispone viene diviso in due aliquote: una
aliquota si dinge al consumi, un'aliquota

'si dIrigE, al risparmio, cioè passa m conto
ca,pitali ai fini di ultenon inv'8stimenti. On
col costo della vita del nostro Paese è possi,
bile ,:;11equelli che godono di un reddito eli
lire 300 mila ne 'adibis'cano 250 o 240 mila
ai consumi e accantomno 60 o 40 mila ln'e

per inve:>timenti. Ma con lo stesso, o quaiOi,
CGisto dI vita che cosa 'v.olete che ac.cantonillO
quelli che percepiscono il magro reddIto di
129 mila hre annue? E vale ricordare ehe
questo reddito mmimo spesso è notevo1l11en~
te mal dius.tribuito nelle regioni meridional:,
come abbiamocercat,o di dimost.rare.

.Onorevole Minbtro, ella nel discor,so aHa
Camera, tra i pochi ,cenm fatti al Mezzogior~
110 ha appunto dtato la s,cama o nulla for~
mazione di capitali, 'con~eguenzla; naturale
dell'estrema carenza del risparmio. Io le p'o~
trei fa re, se non temessi di ,eccedere nel tem.
po e dl abusare della pazienza di quanti mi
stiate ascoltando, un lungo discolI'so altresì
sull'ind€lbitamento IdeI Isud d'Italia. Mi li~
mIto a pn:garvi di tener presente quelsto
punto che rappreisenta altro motivo di estre-
ma pesantezza pe,r la nostra economla e dhe
costItuisce un"ulteriore remora e,d imped i~
mento alla formazione ideI ris'parmio, es.selJ~
do np,cessariopagare l debiti prima di crea-
re cre,diti.

Dunque lo Stato ha speso ma deve conti~
n ua re a spendere e deve spender'e molto di
più. Io non vi poS''so fare un <conto dettagliao
to, ma vi posso dire pressapporCo per quali
indinzzi, e vorrei a'g,giungere per quali t1~
nahtàeeonomiche e s'oclali, voi Stato, VOI
Governo, dovete spendere. Noi dobbiamo
pervemre a due riisultatI che sono Legati a
filo d0ppio: il primo èdi far sì che i 00nta~
dini non vengano spogliati ,dei loro prodot.
ti, o di una grossa 'parte del reddito poten~
ziale ,dei loro prodotti, in modo che in quest~
zona si realizzi, se possibile, quell'accumu~
1aZ1One e quei ris,parmi necessarIa1 pro sesso
economico e sOrciaIe.

Il secondo è di arrivare ad un livello teen>,
co nell'amibito del nostro sistema di ec,ono,.
mIa di mercat.Q, tale da ,consentire a ques.te
regioni che produC'o'l1o prodotti in ,gran 'parte
diverlSi da quelli della 'rimanente area del
M.E.C., di sfruttare questa situazione favo~

l'evole ('he potrà, almeno in parte, sostitUlre
la mancanza o la carenza dell'inldust.rializ.
zaziorne ed il11parte genera,re la medesima
mdustrialIzzazione, per quell' ac,cumulazion e
di CUI si parlava testè. State bene attenti
che il M.E.C. se non opererà in senso risolu~
tore della situazione depreslsa del Mezzogior~
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no ,fimrà per opemre contro di esso; e quel..
lo che oggi è il Mezzogiorno pat010gico d'Ha~
ha ri'3chierà di essere domani Il l\1ezzorgior~
no patologIco della pkcola Eluropa; !Senza
arrivare all'affermazione di quanti sosten~
gono che il Mezz,ogiorno potrehìJe ns,:hiare
di mEettare il rimanente dell'Italia, cosicchè
Il nostro Paese finirebbe per essere il Mezzo~
giorno patologl<co di tutta l'Europa.

Il raggiungimento di questa .finalità lmpll ~
ca un Impegno di !Spesa pubblica mteso: a) a
migliorare la produzione in senso quantita~
tivo e qualitativo medIante l'aggio,rnamen~
to c la razionahzzazione deHe ,prabchecoltu~
l'all, col promuovere la meccamzzazione, la
concimazione ~ compresa quella organica
~~ l'uhlizzazlOne ,di semeutI e d) specie elet-
te e mediante Il rinnovamento graduale di
mdlrizzi colturalie l'introduzIOne di nuove
colture (non come si è ,fatto ,per la ba.rba~
bietola di ,cui si è cercato di scoraggiare la
produzione in SIcilia perchè ci ,sono attrez~
zature industriali nel nord che patirebbero
soffrirne. Bisogna invece creare degli zucche~
rifiri in Sicilia, e se la barbabietola dà il
15 per cento in più di zucchero, un po' di pa~
zienza, saremo noi a g10dere per la natuI'ak
feracità della nostra t,eITra). Infine moder~
nizzando e migliorando gli allev'amenti «(/'i~
terruzione del senaLore Battaglia);

b) a suscitare lo SpIrito ,coo:perativisti.
co ed as,s,ociativo,per realIzzare produzioni
di m3,Ssa e stanldardlzzate attraverso am~
maslsi 'controllati nei quali si o'peri il sele~
zionamento, la conservazwne anche a mezzo
di frigoriferi, il confezionamento e la gra~
duale immissione nei mer.cati dei prodot,ti,
in modo da graduare l'dferta e quindi evita~
re l momenti dI ingolfa.mento e le punte dI
estrema carenza;

c) a creare le industrie traslformatricl
per i prodotti su,scebtHnlI di tra<sformaziol1l'
(di cui principali Il v~no ed i latlticini) che

comportino un pIÙ vaisto révg,glO di pro>duzio~
ne e conseguenti più equilibrati ris'chi pPj'
gliaperatori agricolI.

Ma lo Stato italiano deve arrivare ad una
altra considerevole mtegrazione di politica
econ01niea e di soccorso operahvo. Esso, nel~
le leggi del 1923, del 1928~29, del 1933 sulla

bonifica integrale, riconoscendo il carattere
spicc::damente pubbliCÌis,tic,o delle opere da
compIere. si fe'ce carka di quasi l'intero am~
montare della spesa per le trasformazioni
fondiane, sistemazioni montane, regolazione
di comi d'acqua, strade, approvvigionamenLi
idrici, p'rovvista di energia elettrica. Per
contro esso consentì un aiuto nOn supelrlore
al 38 per ceùto per le opere spettanti ai sin~
gelI fondi, <Cioè ai miglioramenti fondia,ri.

Ora, amici del Governo, VOI dovete fare
per Il Mezzogiorno e le Isole un atto di co~
ra,ggio, dovete prendere una decisione eroi ~

ca. In pnmo luogo, dovete catalogare tra It'
opere di intere'sse pubblico le ind,ustrie tra~
sformatrici sociali e cOl1S<entire l'ngenti aiuti
cd agevolazlOni linanziane alle atbvità oCoo~
perativisLkhe. In secondo luogo, dovete rad~
dOPPlare quel 38 per cento: portarlo al 76
o all'SO per cento per opere dI competenza
pnvata e miglioramentr £ondlan.

Natnralmente lo Stato e i pubblicI poteri
dovranno avere una parola sostanziale da
dIre nelle innovazioni colturali, per l ridimen~
sionamentl aZIendalI, per rinstaurazione dI
una flnalmente ,salda ed efficI'ente economia
agricola del Mezzogiorno. Ma voi dovete

compenetl'al'vi c],i una {'osa assiomatica: che
al Sud non pos'sO'no aver luogo investimenti
specialmente ]J6; ~! latta che non c'e denarro,
non c'è rispoolrmio, non c'è accumulazione; e
questa vigilia di attluaz,ione del M.E.C. è una
occa,SlCne per il Surd che potrebbe nO'n ripre~
sentarsi. Per cui queste richieste vengono
presentate non a ,titolo ,dI ,riparazlOlle, anche
se il Nord, in poco meno di cento anni di
unità, e stato notevolmente avvantaglgiato
tlspetto aJ Sud, ma a titolo di 'perequazione

f'C'onomica e so,ciale, funzione alla quale lo
Stato non ha il diritto di sottrarsi.

In <secon1doluogo, è neces,sario aHuare ,per
il Mezzogiorno una coraggiosa politica di so~
stegno dei prezzi in questo periodo che an~
CCira ci separa dall'entrata in vigore del
M.E.C. Tra alcuni anm, naturalmente, un

I
siffatto mtervento di politica economica tro~
ver,ebbe ostacoli non indifferenti. Se tutta~
via gli investimenti massicci dI cu,irubbiamo
parlato dovranno servire ,per meare l'iilll'pal~
cat-ura deHa nuova economia, in questi anni
di transizi'one bisogna fare in modo di non
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scomggiare e dis,animar'e definitiv,amente
l'agrico,l>tore, il contadina del Mezzogiorno.

Tutti i prodotti vanno in quailche modo
tutelati e s'ostenuti e per quanto possibile
.sottratti alla speculaziane rapinatrice; ma
ve ne s,ano due che meritano ,una particolare
att€nziOlThe: vino e 'grano du~o.

Per quanto riguarda il vino, vi ha già ac~
.cennato e non intendo ,dpetere quanto ho
detto. Invoco però un sollecito intervento go~
vernativo ,che preveda e pr,ovveda alla co~
-struzione ed alla messa in funzione di can~
tine sociali che ahbianO' Il doppio scopa e di
consentire ai cO'ntadini che ne siano Isprov~
visti di poter sistemare il proprio prodotto,
e di agire da strumento regolatore del mer~
cato, Isia durante la campa,gna di acquisto
uve, sia ,sul V'a.s,tomec,canismo del cO'mmerCJO
e quindi dei prezzi del vino.

Ma il prO'blema del grano duro merita
qualche parola in più. NOI dihattiamo questa
questione da quattro o dnque anni, per'chè
m questo ultimo 'periodo essa si è acutizzata ;
e ,per quattro o <cilllque 'anni non abbiamo vi~
sto alcun prmcipio di soluzione, alcun dj~
battito consapevole sull'argomento, alcuna
risposta, alcunoS'pira'gllO di luce per piccolo
che foss,p. Ora,onO'revole Ministro, io nOll
intendo riespm,re il problema in termini
'estens,ivi o sintetici, ma desidero 'a,c'cennare
a quei punti che, ho ragione di credere, sono
stati presentati al suo esame III maniera de~
formata e incompleta. Mi permetterò di ri~
cor,da,de dunque:

1) ohe il girano duro ed il ,granO' tener,)

sO'no due derrate me~ceologi'camente diffe.
renti. L'univoca e solidale dis'cipIina di esse
rap,presenta l'indebita e ingiustilficata som~

ma di addendi eter,ogenei;
2) ,che il grano duro VIene prodotto in

quantità inlsuffireiernte per Il nosltro Paese,
mentre, come tutti sanno, il tenero ha :sLl'a~
rlpato. La produzione del duro ,si aggira su
quintali 18 milioni eO'ntro un fabbisogno dI
22~23 milioni di quintali, che potrebbefo
aumentare se dessimo alla nostra pasta di
grano dUlro ~a pubblicità che, ad esempio,
diamo al nostro riso;

3) che le vendite e le permute di grano
tenero, :che si è ritenuto dif'endere ad ol~

tranza, hanno fatto perdere .allo Stata
delle cifre che io ritengo poter valutare la tre,
quattro, cinque volte quanto sarebbe stato ne~
cessmrio per aumentare, a carico dello Stato
e non dei pastificatori, il prezzo del grano
d'lira di dieci lire. Quando parlo di vendite in~
tendo alludere la queUe effettuate l'annO' .scor~
so all'Egitto a lire 3.400 al quintale (ho avu~
to la c,ifra di seconda mano, ma penso che
essa corrisponda a verità). Pensate che è
stato venduto a 3.400 lire al quintale del gra~
no acqUIstato a 6.800 lire al quintale. Quan~
do parlo di pelì'mute intendo riferirmi ai ba~
rabti effettua,ti con vari Stati dando 160, 170
forse 200 quintali di tenero e ricevel1do cen~

tO' quintali di d'uro. Tmete conto che se voi
aveste barattato anzichè all'estero aU' ll1ter~
no avreste fatto la gioia dei contadini sici~
liani, i quali sarebbero sta,ti in condizione di
poter disporlre di qualche migliaio dI lIre in
più se avessero ncevuto due quintalI dI gra~
no tenero per un quintale di duro. Se l'ono~
revole Ministro volesse farci conoscere le pre~
cise ragioni di scambio '€ i quantitativi, ciò
potrebbe arricchilì'e e precisare le nos,tre co~
noscenze nel settore. MI pare dI aver sentito
parlare anche di grano tenero andato a male,
di abburattamento per adibire la derrata co~
me mang:ime : tutti fatti che mentano un se~
vell'O 'giudizio;

4) all'indomani della campagna elettora~

le, mdomam che comcise con il r1accolto, un
folto gruppo di S'e'natori e di deputati SiCI~
hani es,pose il1 termml ,assai crudi Il grave
disagio

'"

S P E Z Z A N O. Tutta l'Assemblea SICI~
Iiana.

P E C O R, A R O. D'accordo, non è per
dissociarvi. Questo è u no di quei casi m CUI
più si è, più si preme. Dunque, dicevo, che
un folto gr'Up\po di senatol'l e dI deputatI
espose il grave dls'agio degh agncoltorI me~
ridionalI, sIciliani in specie, per l'msufficien~
te prezzo fissato al grano duro da ammassare
per continglElllte, e per l'msufficiente quanti~
tativo dI Igral10 da ammassare assegnato alla
Sicilia. .si noti, che mentre l'anno :scorso 'era~
no stati attribuiti 685 mila qumtali alla Si~
cilia, quest' anno l"assegnazione fu ridotta a
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500 mila quinta:li. (Interruzione del senatore
Spler:.zano). Conos,co bene l'argomento, iL'iten-
go di e,ssere uno del com,petenti del grano
duro.

A seguito di questa presa di poslzione il
contingente ,fu portato a poco PIÙ di 600 mi.
la quintali, 650 mlla forse, quantitativa ,as~
so}utamente insufficiente rispetto alle esigen.
ze della Sicilia.

Ho ascoltato con molta attenzIOne il discor~
so che l'onorevole Ministro ha fatto alla Ca--
mera 11 10 ottobre. Ad un certo punto,
l'onorevole Ministro disse press'a 'poco la se~
guente frase: «Io debbo rispondere all'ono--
revole Cucco perconfermargh che effettiva--
mente c'è stata una certa sperequazIOne di
trattametlto tra la Sardegna e l'a Sicilia nel~
l'assegnazione dei contill'genb ». Però l'ono--
revole Ministro non ha detto quale è stato
l'all'dine di grandezza di questa sperequazio~
ne. Mi permetta che la dica io. Tanto alla Sl--
cilla che alla Sardegna sono stati assegnatI
cir1ca 600 mila quintali: 650 mila alla Sicilia,
620 mil'a alla Sardegna. Però la produzione
di grano duro, in Sardegna, è dl 2.200.000
quintali, [a produzione dl grano duro in Sici--
lia è di poco meno dl 8 milioni di quintali.
Que,S'to ho voluto sottolineare perchè anche i
quantltativi rispettlVi hanno un loro valore

FER R A R I A G G R A D I, Mznistro
dell'1a,g'r'licoltu,rj[ie delle fous,tie. Dica i motivi
per cui questo è avvenuto.

P E C O R A R O. L'onorevole Mlmstr.o ha

f'atto ,giustament'e un'osserv,azione: la seguo.
Sono un mdividuo che <cerca di dare a cia--
scuno il suo, specialmente ad un Mimstro che
mi fa simpaba.

Ella aHa Camera e1bbe ,a due: «Noi ab--
biamo assegnato questi contingenh riferen-
dQCl alla media dell'ultimo triennia ». RICor--
do hene? Io allora Vl dico: si!gnori mlei, que--
sto non è il parametro esatt'O.Il para:metro
è l'esigenza economica del s,eUore, de Ha ,re..
gione, non la media del triennia, perchè Cl
possono essere stati dei mobvi che hannl)
potuto non fare [)ortare all' ammasso per
contingente il ,grano duro, come nella earn..
pagna 1955..56, nella quale ci fu una pro--
spettiva particolarmente favorevole di am--

masso volontario, ed allora l'agricoltore s l
orientò (ed è umano <che lo faccla, e voi stes..
si ,conslgliereste all' o<ccorrenz,a all' agricolto--
re l'ammasso volontario e non quello per
contmgente, visto che da quello poteva l'i..
cavare 9.600 lire al quintale) in altra dire..
zione. C'era stata scarsezza di r,accolto, c'era
stata 'una situazione favorevole 'per la non
importazione di grano duro, c'era stato un
,certo rigore nel combattere le sofisticazio~
lll, iCioè l'immissione di Igmno tenero nel~
le paste alimentari, ed il prezzo del grano
duro aumentò.

Ma io ml permetto, s,llgnor lVImistro, col
dovuto rispetto, di pregarla di non adope--
rare ,il criterio dei tre anni, anche se qual--
cuno della burocrazia gliela ha suggerito. Io
naturalmente, in questa s,ede, a'ttribuisco la
re~'Ponsahilità soltanto a lei.

FER R A R I A G G R A D I, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. S'pero di dar--
le soddisfazione nella mia risposta.

P E C O R A IR O . L'onorevole Ministro
ritenne, comunque, ed io credo abbia fatto
assai bene, dl invi,are a Palermo un alto
funzionario del Ministero. È da lmmagina..
re ,che, quando un funzIOnarIO è in.carkato
dal suo Mmistro di una siffatta missione
(questo è un piccolo atto di ,accusa che
f,accio a lei, non al funzionano) Il suo com..
pltO deve limitarsi a constatare o che i
reclamanti abbiano torto, non siano in con--
dlzIOni di dlsa,glO, f,acciano i capricci e tra--
vi1sino la verità, e riferirne allVIinistro; o che
i reclamantlalbbiano ragione, ed in questo
<caso riferire~ al Ministro icon assoluta fe..
deltà.

Le cose andarono diversamente. Il detto
alto funzionario, giunto a Palermo, indlSSb
una rIunione degli ispettori provinciali del~
l'a,gricoltura e dl alcuni ,altn funzionan e
dirigenb del settore. Tutti gli ispetto,ri, di..

co tutti, esposero la situazlOue grave ed i'n~
sosteniblle (che Igià avevaino esposto, credo,
anche qualificat1amente, tutti i deputati e
senatori) del grano duro e la necessità di un
mtervento tempestiv.o che decongestiona,sse
la situazione.
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L'Alta Autorità, dopo aver ascoltato gli
esponenti locali, che, si badi bene, sono 01'-
,g,ani periferici del Ministero, si guardò bene
dal seguire la strada della relazione pura e
semplice all'organo politico e ritenne di ta~
gUaI' corto avvertendo che non c"era da spe~
rare in un chicco di grano in :più da am~
massare, nè i'n un aumento del prezzo. Tutto
ciò nel corso di una esposiz,ione di argomenti
e di opinioni inerenti alla materIa, fors,e ap~
prezzabili, ma che comunque noi non condi~
vidiamo.

Questo ho voluto riferire, ònorevole Mini~
stro, perchè mi pare giusto che ella sia in~
formato, lanche in qualità di responsabile,
dell'episodio in parola.

5) Onorevole Ministro, ho isentit,o dal re~
latore al bilancio dell' Agr,lcoltura ,alla Ca~
mera che l'intera gestione dell'ammasso del
grano è costata nell'ultimo quadriennio 200
miliardi, il che vuoI dire 50 miHardi all'anno,
cioè circa la metà dell'intero bilancio del Mi~
nist,ero dell',agrkoltura. ,Io non v{),glio com~
mentare queste cifre anche se ritengo <dipo~
tel' affermare che eSSe meriterebbero che non
ci si limitass,e ad una pura e semphce consta~
tazione, ma desidero farle presente che se il
contingente dI ammasso del grano duro fos~
se portato da 2 a 3 milio'ni di quintali e se
il prezzo fosse aumentato a 9.500 lir'e, più
le caratteristiche, e se infine la ,gestione am~
masso, cioè l'erario, cioè il contribuente do~
vessero coprire la differenza tra Il prezzo
d'ammasso e il prezzo al mulino, i tre mi~
Ha,rdi irn più di ag'gravio finanz,iari'O io ri~
tengo potrebbero rientrare nei 50 miliardi,
quanto costa cioè la gestione; ma in ogni caso
non inciderebbero vistosamente se confron~
tati alla cifra dei 50 miliardi (oggi dimi ~

nuiti, è sperabile, a 45 per il suo opportuno
provvedimento che riduce di lire 500 il prez~
zo del tenero).

Credo che l'agricoltura del Sud e siciliana
in specie, scarsla di mezzi, debole di forza
politica, mancant,e di spiritoassociativ,o, lIe
sarebbe molto grata di un siffatto provvedi~
mento di giustizia; per quanto io riconosca,
,signor Ministro, che talora è ,cosa d,ifficile
ammi'nistrare giustizia, malgrado h probità
personale e la buona volontà.

6) Per quanto riguarda i grani d-uri io
ho sott'occhio una relazione del professar
Viscardo Montanar.i, 'una persona molto il~
luminata, che, pur non essendo un meridi'o~
naIe, discute obiettivamente il problema e
fa presente l'opportunità di alcune pratiche
come quelle genetiche idonee ,ad incrementa~
re rIa p,roduzi,one uni,taria. In ,siff,atte condi~
zioni e cioè .se invece di prod urre una media
di 11, 12 quintali si potesse raggIungere la
media dei 20 'quintali per ettarò:, anche col
prezzo attua,le, forse comincerebibe ad esser~
vi una possibilità di remunerazione suffi~
ciente.

7) Un'altra cosa avevo chiesto al suo pre~
,

de,cessore, (mi 'Pare però dhe l'ufficio stu~

di del Ministero dell'agncoltura ne abbia
tenut.o s,ca,rso conto e si,a colpito da forme
le1targiche). Si t!rattava di effettuare l'anali~
si dei costi dei gram tenen e del gram
dum. So che l'operazione è difficile; io 111se.
gno economIa agraria e so che quanto :più ci
si addentra 'nella mat'eria tanto più saltan
fuori parametri e component.l di cui tener
conto. Tanto per fare un esempio il prezzo
della benzina, onorevole Zoli, è uno dei para~
metri che potrebbe incidere tra le varie
componenti ai fini di una determinazione.
Ma comunque, grossa mO'do, un'analisi del
costo è p03sibile effettuare, e sial'ebbe bene
venisse fatta .per i'niziativa del Mmistero
dfll'a,gricoltura. (Intc1ruzione del 3cnat'ore
Zoli). In queste condIzioni qua.ndo ci si ver~
rà a dire che abbiamo torto, ciò sarà in base
ad elementi di fatto che ci convinceranno
senza possibilità di dubbi e perplessità per
nessuno.

8) C'è finalmente il problema della pastifi~
cazione del grano tenero e dell'anim,u corn~
pound (credo così ,sichiami un certo pre~
,parato danese lat.to a rassodare le paste).
Onorevole Minisitro, noi sappiamo, e ne sia~
ma lieti, che ella sta ,p,r.eparando un pr07ve~
dimento che disdplmi questo settore. N on
dubito che eSlso s,arà efficace e che ridarà il
suo giusto posto a questo prodotto ind.i,spen~
sa:bile nella sua genuinità alla mensa ita~
liana.

Fra le nuove norme del provvedimento
certamente ,sarà inserita ,quella che impegne~
rà a confezionare in involucri il prodotto e
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a fmnirlo di mar1chio ,comprov.ante le per~
c'entuali di ciur'o e di tenero ,che si 'trovano .in
dals,cun cartoccio, o se, come è sperabiIe, sia
tutto duro. Mi permetto di Isuggerire un con~
trollo molto attento e ,provvedimenti drasti~
oj (è questo 1'aggettivo oggi in uso) ed ine~
sorabili a carico degli inadempienti e dei
f,rodatori. Provvedimenti e sanzioni ,che ar~
rivino al ritiro della licenza di pasUficazione
per tutta la vita e al car'cere. Ho già avveI'~
tito che gli interessi dei piroduttori, la tUt8~
la dei cO'llsumatori, il buon nome del nostro
Paese ~ perchè la pasta è, e potl'ehbe esse,re
anche in maggior misura, prodotto di espor-
tazione ~ comportano un impegno inesora~
bile e moraIizzatore da 'parte del Govl8trno.

Onorervole Ministro e onorevoli colleghi,
so di aver usato ed abusato della vostra 'pa~
zienza, ma ho la consa:pevolezza di aver agi~
to ,sulla spinta di un imperativo di coscienza.
Datemi altto derIa mia buona fede, del mio
o;;incero attaccamento all'agricoltum, della
necessità e dell'urgenza ,che siano risolti al~

cuni problemi trattati, ed in modo partlc(l~
lare quelli del Mezzogiofll1o. Se critica ho
fatto, essa ha esdusiv,amente intento co..
st:vuttivo e riposa sul mio profondo iConvin~
cimento ,che il Presidente del Consiglio ed il
Ministm dell'agricoltura sono uamini di tale
capadtà ed attività da farei venire fuori da
una situazione di gravi1ssimo disagio e da
farei approfittare di una congiuntura esh'e~
mamente favorevole, se la nostra tempesti~
vità sarà pari alle nostre buone intenzioni.
(V ivìssimiapplausi. Molte congratulazioni).

,PRE S I D E N TE. Rinvio il seguito
della discussione alla sedutapomeridiann
,che avrà inizio alle ore 17.

La seduta è tolta (ore 12,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




